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PREMESSA 

 Il presente documento si colloca con coerenza entro il vigente quadro normativo nazionale e 

regionale, nonché nel contesto degli attuali Piani faunistico venatori regionale e provinciali. 

Tuttavia, per la sua natura poliennale, che sicuramente dovrà interessare più Piani faunistico 

venatori, affronta anche tematiche gestionali e conservazionistiche sotto un profilo meramente 

tecnico. Di conseguenza, l’applicazione concreta delle misure proposte potrà avvenire solo in 

armonia e/o attraverso un eventuale recepimento negli Strumenti formalmente prestabiliti. 
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PARTE GENERALE 

1) La sistematica della starna 

 Esistono tre specie: la Starna (Perdix perdix) distribuita in Europa e Asia, la Starna daurica 

(Perdix dauricae) distribuita in Russia e Mongolia, e la Starna tibetana (Perdix hodgsoniae), 

distribuita in Nepal, Tibet e Cina. 

Recenti analisi genetiche (Bao et al., 2010) hanno stabilito che la Starna tibetana (Perdix 

hodgsoniae) è la specie dalla quale hanno avuto origine le altre due specie e che queste ultime 

risultano tra loro molto affini. Si ritiene inoltre probabile che queste tre specie si siano differenziate 

a causa del sollevamento dell'Altopiano Tibetano e delle glaciazioni (Fig.1). 

 

 

 

Fig. 1 - Distribuzione della Starna (G), della Starna daurica (D) e della Starna tibetana (T); le frecce 
indicano il percorso tenuto dal processo di differenziazione tra le tre specie. (Figura tratta dal Piano 
d’azione nazionale per la starna. Trocchi V., Riga F., S. Toso, in stampa). 
 

 Tradizionalmente le popolazioni della starna euroasiatica (Perdix perdix) sono state 

classificate in otto sottospecie: 

1. Perdix perdix hispaniensis, presente sui Pirenei, i Monti Cantabrici ed in altre aree della 

Spagna settentrionale e del Portogallo nord-orientale; 
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2. Perdix perdix armoricana, presente in Bretagna, Normandia e Francia centrale; 

3. Perdix perdix italica, presente in Italia; 

4. Perdix perdix sphagnetorum, presente in Olanda nord-orientale e Germania nord-

occidentale; 

5. Perdix perdix perdix, presente in Europa centrale fino ai Balcani, Scandinavia, Irlanda, Gran 

Bretagna e introdotta in Nordamerica; 

6. Perdix perdix lucida, presente nell’Europa orientale;  

7. Perdix perdix robusta, presente nell’area compresa tra il fiume Ural e i Monti Urali e la 

Siberia nordoccidentale, Kazakhistan e Cina;  

8. Perdix perdix. canescens, presente in Turchia, Caucaso, Iran e zona Transcaucasica (Fig.2) 

 

 

Fig.2 – Areale di diffusione delle 8 sottospecie di starna in Europa e Asia. 1 Perdix perdix 
hispaniensis, 2 Perdix perdix armoricana, 3 Perdix perdix italica, 4 Perdix perdix sphagnetorum, 5 
Perdix perdix perdix, 6 Perdix perdix lucida, 7 Perdix perdix robusta, 8 Perdix erdix. Canescens 
(figura tratta da “La Starna” Cocchi R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993). 
 

 Queste otto sottospecie di Starna erano state a suo tempo identificate e descritte su base 

morfologica. Rispetto alla colorazione del mantello le popolazioni europee erano state inoltre 

suddivise in due grandi gruppi: un gruppo occidentale, tra il quale rientrava quella italica, 
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caratterizzato da una colorazione prevalentemente rossiccia e marrone del piumaggio; e un gruppo 

orientale caratterizzato da un piumaggio con colorazione più chiara e tendente al grigio. Queste 

classificazioni basate sul colore del piumaggio sono ritenute oggi sotto il profilo scientifico 

inconsistenti. Tali caratteristiche, infatti, possono essere semplicemente condizionate da fattori 

alimentari, ambientali e climatici. Più recentemente si è passati ad una classificazione 

scientificamente più rigorosa basata su adeguate analisi di carattere genetico (Liukkonen-Anttila et 

al., 2003). Da queste indagini scientifiche è emerso che la starna, a partire da circa 1 milione di anni 

fa, avrebbe dato luogo a due linee evolutive nettamente divergenti: una occidentale e l’altra 

orientale. Questa divergenza si sarebbe generata allorché la specie a causa delle glaciazioni avrebbe 

trovato rifugio in due aree diverse, situate rispettivamente nell’Europa sud-occidentale e 

nell’Europa sud-orientale, dalle quali la specie si sarebbe nuovamente diffusa verso nord e nord-est 

al termine delle glaciazioni medesime (Fig.3). 

 
Fig.3 - In grigio la distribuzione della Starna in Europa. Le torte descrivono le caratteristiche 
genetiche “occidentali” (torte bianche) e “orientali” (torte nere), mentre le frecce indicano le 
possibili vie seguite dalla specie al termine delle glaciazioni nel processo di nuova espansione. 
(Figura tratta dal Piano d’azione nazionale per la starna. Trocchi V., Riga F., S. Toso, in stampa). 
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 Le analisi genetiche più recenti hanno messo in discussione l’esistenza di una vera e propria 

starna italica (così come vedremo modo di analizzare in dettaglio nello specifico capitolo dedicato a 

questo problema), pur classificandola a pieno titolo nella linea evolutiva sud occidentale. 

 

2) Il riconoscimento della starna in natura 

 La starna (Perdix perdix) si riconosce per il colore castano chiaro rugginoso delle guance, 

della gola ed dei lati della testa. Il petto invece è di colore grigio picchiettato. Le penne timoniere 

della coda sono di color castano. Le zampe sono grigio blu (Fig.4).  

 

Fig.4 - Esemplare di starna. 

 Nella starna la caratteristica di fondamentale importanza per il corretto riconoscimento dei 

due sessi è rappresentata dalla maggioranza delle piume scapolari e dalla metà di quelle che 

coprono le ali. Queste piume, infatti, presentano delle barrature trasversali nella femmina (Fig.5 e 6) 

che sono viceversa totalmente assenti nel maschio (Fig.7 e 8). 
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Fig.5 - Piuma scapolare e copritrice mediana dell’ala della femmina di starna. Si notino le barrature 
chiare trasversali che si incrociano con la barra chiara verticale. (figura tratta da “La Starna” Cocchi 
R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993).  

 

Fig.6 – Le ali della femmina. Si noti la presenza delle barrature trasversali chiare sulle copritrici 
mediane (figura tratta da “La Starna” Cocchi R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 
1993). 
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Fig.7 – Piuma scapolare e copritrice mediana dell’ala del maschio di starna. Si noti la barra chiara 
verticale e la totale assenza di qualsiasi barratura chiara trasversali (figura tratta da “La Starna” 
Cocchi R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993). 

 

Fig.8 – Le ali del maschio. Si noti la mancanza delle striature orizzontali sulle copritrici mediane. 
(figura tratta da “La Starna” Cocchi R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993)  
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 In natura, nel caso in cui si avvistino due esemplari di starna, questi rappresentano, nella 

maggior parte dei casi, una coppia (Fig.9). In questi casi il maschio si mantiene di solito eretto 

assumendo così un atteggiamento di vigilanza, mentre la femmina si caratterizza per un 

comportamento più prudente. 

 

Fig.9 – Una coppia di starne. Si noti l’atteggiamento vigile del maschio (soggetto, eretto, a destra) e 
quello più prudente della femmina (soggetto, quasi accovacciato, a sinistra). 

 Il maschio presenta nella testa una colorazione arancione più intensa e più estesa (Fig.10) 

rispetto a quella della femmina (Fig.11) 
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Fig.10 - La colorazione arancione della testa del maschio di starna (figura tratta da “La Starna” 
Cocchi R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993). 

 

Fig.11 – La colorazione arancione meno intensa e meno estesa della testa della femmina di starna 
(figura tratta da “La Starna” Cocchi R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993). 

 Nel caso in cui si avvisti un esemplare solo, questo è nella stragrande maggioranza dei casi 

un maschio non accoppiato, in quanto o ha perso la compagna o non la ha trovata. Tuttavia occorre 

tenere ben presente che il cosiddetto “ferro di cavallo”, ovvero la tipica macchia di colore marrone 

scuro presente sul petto, non è un criterio assolutamente attendibile per distinguere un maschio dalla 

femmina. Infatti questa macchia, pur essendo sempre presente nel maschio (Fig.12), può essere 

presente anche nella femmina, nella quale può peraltro essere del tutto assente o presente in forma 

accennata o incompleta (Fig.13). 
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Fig.12 – Maschio di starna con la caratteristica macchia pettorale marrone scura, detta per la sua 
forma “ferro di cavallo”. 

 

Fig.13 – Il “ferro di cavallo” nel maschio e nella femmina (figura tratta da “La Starna” Cocchi R , 
M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993). 

 Il riconoscimento dell’età nelle prime settimane di vita può avvenire, tenendo il giovane tra 

le mani, mediante l’analisi delle prime 10 penne remiganti primarie delle ali. Otto di queste penne 

vengono sostituite durante il primo anno di vita. La muta inizia da quella più interna (la decima), e 

procede verso quella più esterna, che si trova in terza posizione. La decima remigante viene 

sostituita alla 3a settimana di vita, mentre la terza viene sostituita quando l’animale ha quattro mesi. 
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La prima e la seconda remigante sono viceversa rimpiazzate quando la starna raggiunge i 15-16 

mesi di età, ovvero nell’autunno dell’anno successivo a quello della sua nascita (Fig.14). 

 

Fig.14 – L’ordine cronologico della muta delle prime dieci penne remiganti della starna (figura 
tratta da “La Starna” Cocchi R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993).  

 Sempre nel caso in cui si possa disporre di una starna tra le mani, è possibile determinare se 

si tratta di un soggetto giovane o di un adulto analizzando la punta delle due remigante più esterne, 

ovvero la prima e la seconda. Infatti, nel giovane le remiganti prima e seconda hanno le estremità 

appuntite (Fig.15), mentre quelle dell’adulto, dopo la muta che avviene al 15-16° mese di età, sono 

arrotondate (Fig.16). La starna adulta effettua una muta ogni anno, ma ogni volta le remiganti prima 

e seconda presentano la punta arrotondata. Per questa ragione, sulla base di questa caratteristica, 

durante la stagione venatoria, una volta abbattuto l‘animale, è possibile stabilire solo se il soggetto 

ha più di 15-16 mesi (adulto) o meno (giovane). 
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Fig.15 – Starna giovane dio età inferiore ai 15-16 mesi. Si notino le punte appuntite delle remiganti 
prima e seconda (figura tratta da “La Starna” Cocchi R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici 
I.N.F.S. 1993). 

 

Fig.16 - Starna adulta, di età superiore ai 15-16 mesi. Si notino le punte arrotondate delle remiganti 
prima e seconda (figura tratta da “La Starna” Cocchi R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici 
I.N.F.S. 1993) . 

 Il riconoscimento in natura dell’età dei giovani di starna può avvenire tramite l’osservazione 

della loro dimensione, confrontata con quella dei soggetti adulti, e del loro piumaggio. Durante la 

prima settimana di vita il pulcino di starna, fatta eccezione per le ali, è coperto dal piumino. Alla 
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terza settimana di vita la dimensione del piccolo è circa un quarto di quella dell’adulto, con un peso 

di circa 60gr, e il piumaggio giovanile si estende all’intera superficie del corpo, fatta eccezione che 

per il capo. Alla quinta settimana di vita, il piccolo raggiunge una dimensione che è circa la metà di 

quella dell’adulto e un peso di circa 120gr; il piumaggio giovanile copre anche il capo e assume una 

colorazione grigio bruno con striature color crema (Fig.17). 

 

Fig.17 – Le dimensioni ed il piumaggio di un piccolo di starna fino all’età di 6 settimane (figura 
tratta da “La Starna” Cocchi R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993). 

 Il giovane, proseguendo nella crescita, all’età di otto settimane, assume sul petto e sulla 
parte anteriore del collo una colorazione del piumaggio grigio bluastra, tipica della specie e 
raggiunge una dimensione che è circa tre quarti di quella dell’adulto e un peso di circa 260gr. Alla 
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dodicesima settimana, pur rimanendo sulla testa e sulla coda il piumaggio giovanile, comincia ad 
essere evidente il colore arancione della testa ed il piumaggio tende ad assumere le caratteristiche 
dell’adulto, mentre il giovane raggiunge di fatto le dimensioni dell’adulto ed un peso di circa 330gr. 
Infine, alla quattordicesima settimana anche il piumaggio, fatta eccezione per qualche residuo di 
piumaggio giovanile sui fianchi e sulla coda, assume di fatto l’aspetto adulto e il giovane raggiunge 
il peso di circa 350 gr (Fig.18). 

 

Fig. 18 - Le dimensioni ed il piumaggio di un giovane di starna fino all’età di 14 settimane (figura 
tratta da “La Starna” Cocchi R , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993). 
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3) I segni di presenza della starna 

 La presenza della starna può essere dedotta dal rinvenimento delle sue deiezioni. Le fatte 

della starna, che possono rinvenirsi isolate o riunite in ammassi sopra le rimesse notturne, sono 

verdastre con l’estremità bianca dovuta all’urina. Le dimensioni delle fatte del soggetto adulto sono 

di circa 1,5cm di lunghezza con un diametro di circa 0,5cm (Fig.19). Le deiezioni delle femmine 

durante la fase di deposizione delle uova raggiungono viceversa i 4 cm di lunghezza e i 2,5cm di 

diametro. Le zone di pulizia, dove le starne compiono bagni di polvere per l’eliminazione dei 

parassiti delle penne e per ridurre l’eccesso di grasso sul piumaggio, hanno forma circolare, una 

profondità di circa 2 o 3 cm e un diametro da 15 a 20cm (Fig.20). Le orme hanno una dimensione di 

circa 5 cm (Fig.21). (Attenzione: quelle di fagiano hanno al contrario una dimensione di circa 8 

cm). La distanza tra diverse orme delle starna è di circa 10 cm. 

 

Fig.19 – Fatte di starna     Fig.20 - Area di spollonatura della starna 

(figure tratte  da “La Starna” R. Cocchi , M. Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993). 

 

 

Fig.21 – Dimensioni dell’impronta di starna (figura tratta da “La Starna” Cocchi R , M. 
Govoni, S. Toso. Documenti Tecnici I.N.F.S. 1993). 
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4) La biologia della starna 

 Tra la fine dell’inverno e l’inizio della primavera, nei mesi di marzo-aprile, le starne 

iniziano a vivere in coppia (Fig.22). La formazione della coppia generalmente dipende dalla 

stagione: in inverni molto freddi le coppie si formano tardi, mentre in inverni miti le coppie possono 

formarsi anche verso la seconda metà di gennaio. 

 

 

Fig.22 -  Coppia di starne a fine inverno. 

 In primavera inoltrata, nel mese di maggio, le femmine costruiscono il nido, depongono e 

covano e le uova (Fig.23). 
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Fig.23 – Femmina di starna in cova. 

 Tra maggio e giugno si schiudono le uova (Fig.24). La femmina, tra la deposizione (15-30 

giorni) e la successiva incubazione delle uova (23-25 giorni), rimane sopra il suo nido tra i 38 e i 55 

giorni. La prima deposizione è di circa 15 uova. Se la femmina perde il suo primo nido durante 

l’incubazione può compiere una seconda deposizione (in genere 12 uova) ed anche una terza (in 

genere 8 uova). Durante il periodo della nidificazione la femmina è estremamente vulnerabile nei 

confronti dei predatori e il nido corre il pericolo di rimanere sommerso in caso di pioggia. La 

possibilità per la femmina di trovare una buona collocazione del nido è dunque di vitale importanza 

per la sopravvivenza delle uova e dei pulcini. 

 

Fig.24 – La schiusa delle uova. 
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 Le femmine nidificano sotto una folta copertura erbosa, preferibilmente collocata sul 

margine erboso dei campi dei cereali (Fig.25). Il nido viene costruito all’interno del campo solo 

quando non sono disponibili siti più appropriati e comunque entro circa 10 metri dal bordo. 

 

Fig.25 – I pallini rossi indicano la collocazione dei nidi di starne seguite tramite radio collari. Si 
noti come i nidi siano collocati lungo gli elementi lineari del paesaggio campestre: filari, siepi, 
margini erbosi, fossi, ecc. 

 Le ricerche condotte con l’impiego della radiotelemetria hanno dimostrato che i siti posti  su 

banchine erbose e circondati da erba secca sono preferiti per la nidificazione. Questi nidi inoltre 

sono meno facilmente attaccati dai predatori e consentono più facilmente la schiusa di uova rispetto 

ai nidi costruiti a livello del campo. Per il successo della nidificazione ci sono dunque due 

fondamentali elementi: la presenza di residuale erba secca e l’altezza del nido sul livello del campo. 

In caso di pioggia i nidi collocati su prode erbose elevate drenano l’acqua più facilmente e quindi 

hanno più difficoltà a rimanere allagati. I nidi allagati sono abbandonati e le uova si raffreddano 

rapidamente e gli embrioni muoiono. I nidi perciò tendono ad essere realizzati su pendenze rivolte a 

sud e su banchine erbose, in suoli comunque ben drenati, e posti al riparo dalla cattiva stagione. Il 

maschio non partecipa alla cova. E’ la femmina che accudisce i pulcini. Il maschio, tuttavia, in caso 

di morte della femmina può sostituirla nell’allevamento dei piccoli. 
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 I giovani rimangono con i propri genitori l’intera estate e tutto l’autunno fino alla fine 

dell’inverno, costituendo dei gruppi familiari noti nel mondo venatorio con il termine di “brigate” 

(Fig.26).  

 

Fig.26 – “Brigata” di starne in estate. 

 I giovani restano con i genitori fino a gennaio-febbraio, quando i gruppi familiari, le 

“brigate” appunto, iniziano a rompersi ed avviene la dispersione dei giovani Ciascuno giovane se 

ne va alla ricerca del proprio coniuge. Le nuove coppie, una volta formatesi, vanno a colonizzare, a 

loro volta, nuovi territori. (Fig.27).  

 

Fig. 27 – Coppia di starna al termine dell’inverno – inizio della primavera. Si noti il cereale in erba. 
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 E’ questo il periodo più delicato e, se vogliamo, meno studiato e ancora non del tutto 

chiarito della biologia della starna. E’ questo, infatti il momento, nel quale molte esperienze di 

reintroduzione sono fallite. I giovani, anche se selvatici già da diverse generazioni, tendono 

letteralmente a sparire. Cosicché, al termine della fase di formazione delle coppie, non di rado il 

numero delle coppie presenti sul territorio oggetto della reintroduzione lungi dall’aumentare, così 

come farebbe sperare il rilevante numero di giovani selvatici giunti vivi al termine dell’inverno, 

tende viceversa a diminuire, fino addirittura ad azzerarsi. In altre parole, l’insuccesso arriva proprio 

nel momento in cui il processo di reintroduzione sembra essere in procinto di conseguire l’auspicato 

successo. In questi casi le spiegazioni possibili possono essere diverse e ciascuna di esse non 

necessariamente in contraddizioni con le altre. Si può pensare che i giovani non trovino il loro 

coniuge ideale. Questo potrebbe essere dovuto ad un meccanismo geneticamente determinato che 

evita l’accoppiamento non solo tra fratelli e sorelle ma anche tra soggetti geneticamente molto 

simili. Questo fenomeno si può ipotizzare che non avvenisse in passato perché le popolazioni, non 

vivendo allora in isolamento le une rispetto alle altre, così come avviene invece nelle esperienze di 

reintroduzione che si realizzano all’interno di aree protette di limitate dimensioni, disponevano di 

ampie possibilità di accoppiamento tra soggetti geneticamente molto differenziati. Questo aspetto 

potrebbe essere alla base anche dell’estinzione di alcune popolazioni residuali presenti in Zone di 

Ripopolamento e Cattura, così come lascerebbe intravedere la storia dell’estinzione delle ultime 

starne selvatiche autoctone ancora presenti nella Z.R.C. “Staggia” in provincia di Siena alla fine 

degli anni ’80 del XX secolo (Fig.28). 

 

Fig.28 – I dati mostrano come si è estinta l’ultima piccola popolazione di starne autoctone della 
provincia di Siena alla fine degli anni ’80 del XX secolo. Si noti come alla presenza di giovani non 
si accompagni mai un aumento della coppie. 
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Si può anche ipotizzare che le coppie una volta formatesi non trovino siti ideali per la nidificazione, 

soprattutto nelle aree nelle quali le starne convivono con i fagiani. Le coppie di starna possono 

infatti soffrire la competizione delle fagiane nell’occupazione dei pochi validi siti di nidificazione 

che la moderna agricoltura lascia a disposizione per i galliformi. Questa eventuale concorrenza 

andrebbe sicuramente a scapito della specie ecologicamente più debole: la starna appunto. Su questi 

aspetti c’è da sperare che la ricerca scientifica faccia dei passi in avanti che possano chiarire questo 

apparente “mistero”. 
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5) L’alimentazione della starna 

 Una volta schiuse le uova, i piccoli di starna escono dai loro nidi e seguono i propri genitori  

in cerca di cibo. Durante questa fase i genitori conducono i loro pulcini all’interno di coperture 

come i cereali , gli incolti, i pascoli abbandonati, le foraggere da vicenda, ecc. che possono fornire 

cibo, ma anche copertura nei confronti dei predatori. I pulcini necessitano di cibarsi ogni giorno di 

circa 2.000 insetti per crescere e svilupparsi velocemente (Fig.29). Senza questa dieta ricca di 

proteine nelle prime due settimane di vita, i pulcini non riescono a crescere e muoiono 

 

Fig.29 – Il grafico mostra la sopravvivenza dei pulcini di starna in relazione all’abbondanza degli 
insetti. L’inclinazione della linea retta che si innalza da sinistra verso destra dimostra la stretta 
correlazione tra l’aumento della percentuale di sopravvivenza dei pulcini e l’aumento 
dell’abbondanza degli insetti. 

 Quanto gli insetti siano importanti per l’ottimale crescita dei pulcini è dimostrato dal fatto 

che i pulcini allevati artificialmente crescono e si sviluppano molto più velocemente nel momento 

in cui ai tradizionali mangimi vengono aggiunti gli insetti. 

 

Fig.30 – Pulcino di starna. 

 E’ stato constatato che in natura i pulcini di starna mostrano una chiara preferenza per gli 

insetti abbastanza grossi che si cibano delle erbe infestanti. Essi, allo stesso tempo, non gradiscono 

particolarmente gli insetti molto piccoli o molto grandi o gli insetti rinvenuti sul terreno. La scelta 

alimentare dei pulcini di starna è prioritariamente influenzata dalla taglia e dal colore degli insetti. 
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Nel caso di taglia simile sono privilegiati gli insetti verdi/gialli rispetto ai marroni/neri. Le taglie 

maggiori sono privilegiate rispetto a quelle più piccole. Gli insetti rossi sono i meno preferiti. Per 

vedere come il colore da solo possa influenzare la scelta dei pulcini è stato sperimentalmente 

impiegato un mangime commerciale dipinto con sette diversi colori: verde, marrone, giallo, nero, 

rosso, blu e naturale (paglierino). Anche in questo caso il verde e il giallo risultarono i colori 

preferiti dai pulcini. I pulcini di starna nella realtà possono avere difficoltà ad individuare i loro 

insetti preferiti (grossi verdi/gialli), specialmente se fermi sulla vegetazione alta. In questi casi la 

scelta dei pulcini può, loro malgrado, indirizzarsi anche verso gli insetti più piccoli e più attivi, 

meno preferiti ma più facilmente raggiungibili sul terreno o sulla vegetazione bassa. Nelle moderne 

colture cerealicole, un pulcino di starna si trova sovente nelle condizioni di dover consumare gli 

insetti bene o male comunque disponibili. 

 

Fig.31 – Maschio e femmina di starna con pulcini. 

 Le starne, a partire da un’età superiore alle tre settimane, si nutrono prevalentemente di 

grani di piante infestanti e di cereali coltivati (frumento, orzo, avena ecc.). La dieta granivora si 

prolunga per tutta l’estate e l’intero autunno. 
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Fig.32 – “Brigata” di starne in una stoppia estiva. 

 In inverno e nella prima parte della primavera le starne si possono nutrire anche di germogli 

verdi di cereale ed erbe infestanti, finemente triturati. 
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6) L’ecologia della starna 

 La starna preferisce soprattutto le zone pianeggianti, coltivate (più del 40% della superficie 

totale dovrebbe essere coltivata a cereali a semina autunnale) ed aperte, con boschetti (di 

dimensioni inferiori ad 1 ettaro) e siepi (meno del 5% della superficie totale) con margini erbosi 

(idealmente più di 8 Km per 100 ettari) con aree inerbite (meno del 20% della superficie totale) 

(Fig.33). 

 

Fig.33 – Rappresentazione di un habitat ideale per starne. 
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7) Il declino della starna 

 I carnieri storici inglesi mostrano come il maggiore numero di starne siano state cacciate nel 

periodo compreso tra il 1870 e il 1930 (Fig.34).  

 

Fig.34 - Carnieri di starne nel periodo 1804-2002 dal National Gamebag Census. 

  Gli stessi carnieri inglesi indicano come le popolazioni di starna siano cominciate a 

declinare in modo drammatico dopo la fine della seconda guerra mondiale. La riduzione dei carnieri 

in Inghilterra è stata di circa l’80% in 40 anni (Fig.35). 

 

Fig.35 - Il declino della starna in Inghilterra nel periodo 1960-2007 dal Partridge Count Scheme. Si 

noti l’inversione di tendenza a partire dal 2000, frutto di una politica di miglioramenti ambientali 

mirati espressamente a favorire le condizioni di nidificazione ed alimentazione dei pulcini di starna. 
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 Tuttavia il declino della starna in Europa, pur avendo interessato a partire dal 1962 l’intero 

continente, è stato diverso da Paese a Paese (Fig.36). 

 

Fig.36 – I diversi gradi del declino della starna in Europa. 

 In Italia, in particolare, il declino della specie ha assunto dimensioni drammatiche, fino al 

punto da far ritenere la situazione della specie, già alla metà degli anni ’80 del secolo appena 

passato, semplicemente rovinosa. Oggigiorno, considerata anche l’estinzione del l’ultima 

popolazione significativa ancora presente negli anni ’80, quella dell’area del “Mezzano” in 

provincia di Ferrara, fatte salve alcune piccole residue popolazioni, tra le quali quelle presenti 

sull’Appennino centrale, la starna può considerarsi di fatto estinta (Fig.37). 
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Fig.37 – Situazione della starna nella penisola italiana verso la metà degli anni ’80 del XX secolo. 
(figura tratta da Matteucci e Toso 1985). 

 I dati dei carnieri provenienti da alcune Riserve di caccia italiane confermano questo declino 
repentino, che in taluni casi si conclude già alla metà degli anni ’70 (Fig.38). 

 

Fig.38 – I carnieri di starne realizzati in una Riserva di caccia dell’Italia centrale tra il 1928 ed il 

1975. 
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 Anche i dati provenienti dalle catture di starne realizzate all’interno di aree protette, quali le 
Zone di Ripopolamento e Cattura, confermano ugualmente questo triste quadro (Fig.39). 

 

Fig.39 – dati sulle catture avvenute nelle Zone di Ripopolamento e cattura di una provincia 
dell’Italia centrale. 

 Fa riflettere il dato che il drammatico declino della starna abbia coinciso con il prodigioso 

sviluppo del fagiano, dovuto peraltro in gran parte alle massicce immissioni di soggetti allevati 

avvenuta a partire dai primi anni ’60 del XX secolo (Fig.40). 
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Fig.40 – Carnieri di starne e di fagiani realizzati in una Riserva di caccia dell’Italia centrale. 
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8) Le cause del declino della starna 
 A partire dagli anni 50’, l’introduzione degli erbicidi ha eliminato molte delle erbe infestanti 

di cui si cibano gli insetti e dei quali a loro volta si cibano i pulcini di starna (Fig.41). Si calcola che 

dagli anni 80’ in poi le quantità di insetti che rappresentano il cibo dei pulcini siano diminuite di 

oltre il 75%.  

 

Fig.41 – La figura illustra in modo semplice la catena alimentare che genera le difficoltà di 
alimentazione dei pulcini di starna. 

 In Inghilterra è stato calcolato come, solo tra il 1952 e il 1962, le percentuali di 

sopravvivenza dei pulcini di starna siano passate da una media del 45% ad una inferiore al 30% 

(Fig.42). 

 

Fig.42 – La figura illustra assai bene il declino della sopravvivenza dei pulcini di starna in 
Inghilterra tra il 1930 ed il 1990. 
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 La situazione è stata resa ancor più drammatica dalla eliminazione pressoché totale delle 

coperture erbacee idonee alla nidificazione della starna. Al fine di allargare i campi per la 

coltivazione dei cereali, infatti, sono stati rimossi, ad esempio, calanchi, siepi e, soprattutto, i bordi 

erbosi dei campi. Questi ultimi quanto mai importanti per la nidificazione delle femmine e 

l’alimentazione dei pulcini. 
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PARTE CONOSCITIVA 

1) Conoscenze attuali sulla starna 

 La starna è specie originaria delle praterie naturali dell’Europa e dell’Asia (Hammer et al., 

1958). La specie in Europa si è successivamente adattata ad ambienti cerealicoli, caratterizzati da 

una certa presenza di siepi e bordi erbosi cespugliati, frequentando diverse colture arative, prati, 

pascoli, prati da vicenda, frutteti e vigneti. Per quanto riguarda gli ambienti di alimentazione, di 

rifugio e di nidificazione la specie predilige terreni incolti, campi a riposo o abbandonati, terreni 

marginali e fasce a vegetazione erbacea secca, ottimali per la nidificazione, mentre tende ad evitare 

le aree antropizzate.  

 Per quanto riguarda l’Italia, l’areale della specie comprendeva in passato probabilmente tutta 

la Penisola, con esclusione delle quote più elevate e probabilmente di alcune zone del Mezzogiorno 

per ragioni climatiche (Salvadori, 1872; Giglioli, 1889; Matteucci e Toso, 1986). La specie, infatti, 

con ogni probabilità anche in passato mancava in alcune zone del Mezzogiorno caratterizzate da 

clima arido ed oggi sebbene sopravvivano nel centro nord della penisola alcune piccole popolazioni 

selvatiche, la starna viene ritenuta del tutto estinta nel Mezzogiorno.  

 Si ritiene probabile che nei primi decenni del XX secolo si sia verificata la massima 

espansione dell’areale e delle consistenze di questa specie, ma a partire dalla fine della seconda 

guerra mondiale è iniziata una fase di declino generalizzato delle popolazioni, probabilmente in 

conseguenza dei profondi cambiamenti intervenuti nelle campagne. L’areale della starna e la 

consistenza delle sue popolazioni sono diminuiti in tutta l’Europa, ma nella parte meridionale del 

continente (Spagna, Portogallo, Italia, Grecia e Francia meridionale) il fenomeno è stato più 

consistente (Potts, 1986; Potts e Aebischer, 1995; Putaala e Hissa, 1995; Uimaniemi et al, 2000; 

Meriggi et al., 2002; Aebischer e Ewald, 2004; De Leo et al., 2004; Panek, 2005; Bro et al., 2005)  

 Le indagini di carattere genetico condotte recentemente dall’ISPRA su materiale di starne 

presenti in vari musei italiani e su starne appartenenti a piccole residue popolazioni selvatiche 

italiane hanno dimostrato come non esistano prove scientifiche sufficienti a supportare il fatto che la 

penisola italiana fosse abitata da una sottospecie distinta Perdix perdix italica. Nei campioni storici 

museali è stata infatti rinvenuta la presenza di alcune caratteristiche genetiche diffuse anche tra le 

starne dell’Europa continentale. Tuttavia sono stati identificati almeno 2 caratteristiche genetiche 

(aplotipi) esclusive, ritrovate solo in campioni museali italiani, a testimonianza di una lunga fase di 

isolamento riproduttivo delle popolazioni italiane rispetto a quelle d’Oltralpe. Tali caratteristiche 

sono ritenute scientificamente interessanti e meritevoli della massima considerazione sia per la 
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conservazione delle popolazioni ancora esistenti che per quelle oggetto di piani di reintroduzione, 

tenuto conto che esse costituiscono una parte della biodiversità delle popolazioni storiche italiane e 

che ad esse possono essere associate anche altre caratteristiche potenzialmente adattative per la 

sopravvivenza delle specie nella Penisola.  

Le cause più importanti del declino della specie sono state senz’altro individuate 

nell’intensificazione dell’agricoltura e nella relativa perdita di habitat idoneo, ma nel caso dell’Italia 

viene ritenuto possibile che anche il prelievo venatorio eccessivo abbia avuto un ruolo importante 

nel ridurre le densità e nel causare l’estinzione della specie. Si ritiene inoltre che i tentativi effettuati 

per contrastare il declino della specie con ripopolamenti con soggetti inidonei abbiano finito in 

realtà per accelerarne il processo di estinzione. Infatti inizialmente furono usati animali di 

provenienza dall’Europa orientale, che non si adattarono alle locali situazioni ecologiche, e, 

successivamente, furono effettuate immissioni di starne allevate, prevalentemente di origine nord-

europea, causando un ulteriore declino della produttività delle popolazioni selvatiche (Putaala e 

Hissa 1998, Meriggi et al, 2007 e Vidus Rosin et al. 2009). Attualmente in Italia si ritiene che vi 

siano ancora estesi territori, caratterizzati da elevata idoneità ambientale per la starna, dove la specie 

sebbene estinta  potrebbe essere reintrodotta con successo. Tuttavia, la mancanza di popolazioni 

selvatiche, che possano essere utilizzate come sorgente di animali per la reintroduzione, fa sì che si 

debbano forzatamente usare individui allevati ma dotati di caratteristiche genetiche certificate. 
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2) Conoscenze storiche sulla presenza della starna in Provincia di Bari 

 Cristiano Liuzzi, Fabio Mastropasqua e Simone Todisco (in Avifauna pugliese …130 anni 

dopo: Dalla revisione della collezione Vincenzo de Romita alla realizzazione della nuova Check-

list) riferiscono come la starna in tempi storici fosse considerata in Puglia come “non infrequente” e 

“nidificante nelle aree di pianura; sebbene assente nella Penisola Salentina” (Costa 1871; Sgarzia 

1893); “considerata in diminuzione già a partire dagli anni ’50 del XX secolo sul Subappennino 

Dauno e sul Gargano a causa della caccia e dell'agricoltura; nella Murgia dei Trulli, estinta dagli 

inizi del '900”  (Colacicco, 1959). Gli stessi autori riferiscono come attualmente in Puglia la starna 

sia da considerarsi estinta, in quanto anche le più recenti segnalazioni, si riferiscono molto 

probabilmente ad esemplari introdotti a fini venatori (CL 20l0). I tre autori segnalano anche la 

presenza nella collezione Vincenzo de Romita di tre esemplari di starna provenienti, cosa 

estremamente interessante ai fini del presente Piano, da Cassano delle Murge (BA) e catturati nei 

mesi di luglio (l) e novembre (2). 
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3) Criteri per la buona riuscita delle reintroduzioni 

 Secondo quanto previsto nelle linee guida IUCN (2009) i progetti di reintroduzione di una 

specie estinta sono sempre operazioni lente, complesse e costose. Devono quindi soddisfare ad 

alcune precise condizioni di fattibilità (Trocchi c.p., 2013): 

� La specie deve essere stata presente precedentemente nell’area; 

� Occorre quindi disporre di una conoscenza della storia naturale locale della specie; 

� Devono esistere siti adatti con un buon grado di vocazione per la specie; 

� Devono essere identificate le cause originali dell’estinzione; 

� I soggetti destinati alla reintroduzione devono possedere caratteristiche genetiche uguali o 

simili a quelle della specie estinta; 

� I soggetti destinati alla reintroduzione devono essere sani e quindi in possesso di idonea 

certificazione veterinaria; 

� Occorre predisporre una adeguata strategia di immissione e una supervisione veterinaria; 

� Dopo la sua ricostituzione, la popolazione deve essere autosufficiente; 

� Occorre monitorare nel tempo la popolazione ricostituita; 

� Occorre una valutazione scientifica dell’intero piano di reintroduzione che deve essere 

successivamente pubblicata; 

� Un monitoraggio scientifico nel tempo della popolazione ricostituita. 

Inoltre tali obiettivi devono tenere in debita considerazione anche precise condizioni di carattere 

socio-economico e culturale: 

� Il progetto deve avere un supporto finanziario e politico di lungo termine; 

� Deve essere attuata un’adeguata sensibilizzazione della componente venatoria, e più in 

generale dell’opinione pubblica locale, sull’importanza e sui problemi della specie; 

Venendo al tema specifico di un progetto di reintroduzione della starna, sulla scorta dell’esperienza 
maturata nel progetto di reintroduzione della starna e della pernice rossa in provincia di Siena, la 
maggiore esperienza di reintroduzione della specie condotta ad oggi in Italia, possono essere 
raccomandate le seguenti ulteriori indicazioni (Meriggi et al., 2000): 

� La selezione degli allevamenti in grado di fornire soggetti idonei da un punto di vista 

genetico e sanitario; 

� Prevedere l’immissione di adeguati quantitativi di starne; 

� Adottare idonei metodi di rilascio; 

� Prevedere più anni di rilascio (un’analisi di tutti i progetti di reintroduzione con animali 

allevati attuati nel mondo, ha evidenziato come i progetti con successo abbiano avuto in 

media 11,8 anni di immissione, contro i 4,7 dei progetti falliti); 
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� Disporre di zone di reintroduzione adeguatamente estese; 

� Predisporre un adeguato piano di controllo dei predatori; 

� Prevedere un adeguato controllo del prelievo venatorio a carico delle popolazioni 

reintrodotte; 

� Realizzare una precisa strategia di interventi di sostegno delle popolazioni reintrodotte. 

 

 Secondo l’ISPRA un problema di rilevante importanza nel tentativo di ricostituire 

popolazioni selvatiche di starna è quello relativo alla possibilità di disporre di starne geneticamente 

idonee, ovvero l’impiego di esemplari recanti caratteristiche genetiche (aplotipi) autoctoni della 

Penisola, riprodotti nell’ambito di allevamenti che aderiscano a programmi di conservazione e di 

allevamento secondo criteri di qualità sotto il profilo delle tecnologie di allevamento e dei 

programmi di profilassi delle patologie tipiche della specie. Sempre secondo l’ISPRA, un’efficace 

azione di reintroduzione della starna su aree ancora caratterizzate da ambienti ritenuti ancora idonei 

per la specie deve tenere presenti alcuni problemi di fondo. Tra questi ha una rilevante importanza il 

comportamento riproduttivo.  

 E’ noto come nella Starna si alternino una fase di gregarismo post-riproduttivo, che ha inizio 

a giugno con la comparsa delle prime nidiate, ed una fase di dispersione pre-riproduttiva, che si 

verifica a gennaio-febbraio con la formazione di coppie stabili e territoriali. A tale proposito, un 

aspetto che ha un’indubbia rilevanza ai fini della buona riuscita di un progetto di reintroduzione 

della starna è che raramente le coppie si formano fra membri di uno stesso gruppo invernale. Questo 

avviene in modo da limitare il grado di consanguineità. E’ stato osservato, anzi, che questi sporadici 

casi si verificano fra individui che nella precedente stagione riproduttiva erano già stati legati in 

coppia, evitando quindi il rischio di inbreeding.  

 Altro aspetto etologico molto importante per un progetto di reintroduzione della specie è che 

in primavera il rapporto sessi è nettamente a favore dei maschi a causa di una mortalità invernale 

differenziata, che colpisce in prevalenza le femmine. Al termine del processo di formazione delle 

coppie, si notano quindi maschi spaiati, un surplus calcolato nel 10% (Blank e Ash, 1956) 15% 

(Potts, 1980). Questi maschi possono compiere grandi spostamenti, non essendo legati ad un 

territorio definito, sono particolarmente soggetti a predazione e possono arrecare disturbo alle 

coppie già formate. Da tenere presente comunque che in primavera avanzata aumentano le 

osservazioni di animali spaiati, in quanto l'attività di cova impegna costantemente un membro della 

coppia. 
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4) L’esperienza senese di reintroduzione della starna 

 Il presente piano intende tenere presenti indicazioni, difficoltà e esiti scaturiti da precedenti 

esperienze di reintroduzione della starna. A tal fine appare di fondamentale importanza un’analisi 

critica di quanto scaturito dal progetto di reintroduzione della starna attuato tra la fine degli anni ’90 

e l’inizio degli anni ‘2000 in provincia di Siena. Tale progetto per quantità di soggetti immessi, 

strutture di ambientamento realizzate, numero e ampiezza delle aree di reintroduzione, risorse 

socio-economiche impiegate, impegno scientifico profuso, non ha a tutt’oggi equivalente in Italia. 

Un’analisi puntuale dei risultati ottenuti complessivamente dal progetto di Siena è dunque della 

massima importanza, facendo tesoro delle indicazioni che da tale complessa esperienza 

scaturiscono. 

 In provincia di Siena la starna si era estinta completamente alla metà degli anni ’80, ma il 

declino aveva avuto inizio già alla fine degli anni ’60 quando la presenza della specie era registrata 

solo in 23 comuni sui 36 costituenti l’intera provincia (Mazzoni della Stella, 1986). Agli inizi degli 

anni ’80 popolazioni autoctone di starna erano presenti solamente in 4 comuni della provincia e nel 

volgere di pochi anni anche queste si erano estinte (Mazzoni della Stella, Burrini 1993). Alcuni 

tentativi di reintroduzione, effettuati dall’Amministrazione provinciale di Siena tra la fine degli anni 

’80 e l’inizio del decennio successivo, avevano dato risultati incoraggianti ma non definitivi; infatti, 

dopo un apparente successo iniziale, i nuclei ricostituiti erano andati incontro ad un progressivo 

declino e ad una nuova estinzione (Mazzoni della Stella, 1989). Le cause di quest’andamento 

furono individuate: a) nella sospensione precoce delle immissioni, b) nel numero esiguo d’animali 

utilizzati, c) nella loro origine non controllata, d) nella dimensione ridotta delle aree d’immissione, 

e) nel loro isolamento.  

 Nel 1995 l’Amministrazione provinciale di Siena iniziò un programma organico di 

reintroduzione della starna, su vasta scala, partendo da alcune zone sperimentali d’immissione, per 

formulare modelli predittivi dell’idoneità ambientale del territorio senese per la specie (Meriggi, 

1996, 1999), del tutto identici a quelle realizzate dal medesimo Meriggi per il territorio dell’A.T.C. 

di Bari. In questo modo furono individuate le aree e gli istituti faunistico-venatori ritenuti di 

prioritaria importanza ai fini della reintroduzione della specie, vale a dire quelli con idoneità 

ambientale più elevata, secondo un modello metapopolazionistico che prevedeva immissioni 

contemporanee in gruppi di zone protette, sufficientemente vicine tra loro perché le popolazioni 

neo-costituite non rimanessero isolate.  

 La reintroduzione della starna era partita inizialmente in due aree pilota (due Zone di 

Ripopolamento e Cattura), alle quali si andarono ad aggiungere progressivamente altre 17 zone, per 

un totale di 19 aree di reintroduzione, tra Zone di Ripopolamento e Cattura e Zone di Rispetto 
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Venatorio (queste ultime, aree protette previste dalla Legge Regionale Toscana n. 3 del 1994). Il 

monitoraggio scientifico delle popolazioni reintrodotte, affidato all’allora Dipartimento di Biologia 

Animale (successivamente divenuto Dipartimento di Scienze della Terra e dell'Ambiente) 

dell’Università di Pavia, ebbe una durata complessiva di otto anni (dal 1995 al 2002) e le aree di 

reintroduzione raggiunsero una superficie complessiva di 22.212 ha, con una superficie media di 

1.169,1 ha. (Meriggi, 2003) In ben 18 delle aree di reintroduzione furono realizzati recinti di 

ambientamento di ampiezza media superiore ai 3 ha, ciascuno dei quali fu dotato di un certo 

numero di piccole voliere (all’incirca 2m x 2m) in grado di ospitare ciascuna circa 20-25 starne 

provenienti dall’allevamento del Corpo Forestale dello Stato di Bieri (Lucca), starne discendenti da 

esemplari catturati in loco ma in una fase nella quale i ripopolamenti erano in atto da tempo (N.B. 

all’epoca non erano ancora note le acquisizioni scientifiche sulle caratteristiche genetiche presenti 

nelle popolazioni italiane e solo in seguito fu appurato dall’ex INFS che le starne allevate dal CFS 

di Bieri non presentavano aplotipi storici esclusivi italiani). I gruppi di starne venivano ospitati nelle 

voliere solo per qualche giorno per tranquillizzarle dopo il viaggio e lasciate uscire un poco alla 

volta, avendo cura di lasciare sempre in ciascuna voliera due soggetti con funzione di richiamo. 

Nell’arco dell’intera esperienza mai si formarono gruppi di grandi dimensioni, rimanendo ciascun 

gruppo distinto dagli altri. L’area compresa all’interno del recinto fu sempre coltivata ad esclusivo 

beneficio delle starne in fase di ambientamento con colture realizzate su piccoli appezzamenti e con 

essenze diversificate, ma congeniali all’alimentazione naturale delle starne. Ogni recinto fu inoltre 

dotato di un congruo numero di mangiatoie e di abbeveratoi alimentati tramite acqua corrente 

proveniente o da sorgenti naturali poste nelle vicinanze del recinto o da grandi serbatoi in alluminio 

adeguatamente ombreggiati al fine di evitare il riscaldamento dell’acqua. Anche le aree poste nelle 

immediate vicinanze dei recinti furono dotate di mangiatoie e abbeveratoi. Ogni recinto fu seguito 

costantemente da un operatore qualificato e regolarmente retribuito dall’Ambito Territoriale di 

Caccia competente per territorio. Nelle aree protette di reintroduzione furono eseguiti interventi di 

miglioramento ambientale volti a favorire l’alimentazione della starna e la sua nidificazione. 

Purtroppo non fu realizzato, se non in minima parte, il vasto programma di conservazione dei 

margini campestri specificatamente predisposto per aumentare l’offerta di siti di nidificazione nei 

confronti delle starne. Nella Z.R.C, “Val d’Orcia” (nel Comune di Castiglion d’Orcia), viceversa, 

non furono realizzati recinti di ambientamento, ma solo piccole voliere sufficientemente distanti 

l’una dall’ altra, nelle quali furono alloggiate singole coppie e gruppi di starne. Quest’ultimi formati 

da una coppia di riproduttori e dalla rispettiva prole nata in cattività, ovvero da uova prodotte e 

incubate dalla femmina naturalmente all’interno di una voliera. Le starne provenivano da un 

allevamento privato di Aulla (Massa Carrara) e il progetto era finanziato, curato e seguito 
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direttamente dall’ENCI tramite un responsabile tecnico ed un operatore qualificato. Il Dipartimento 

di Biologia Animale dell’Università di Pavia, nella persona del Dott. Alberto Meriggi, ebbe 

l’incarico di seguire scientificamente l’intero progetto di reintroduzione e di elaborare 

preliminarmente una carta delle vocazione del territorio per la starna e la pernice rossa (il progetto 

si basava, in effetti, sulla reintroduzione di entrambe le specie). Gli ultimi censimenti di coppie e 

nidiate di starna effettuati nel 2002 confermarono quanto già era emerso dal monitoraggio delle 

popolazioni reintrodotte negli anni precedenti. Accanto a zone dove le popolazioni si erano 

mantenute a livelli pressoché costanti, esistevano aree di reintroduzione dove, dopo un successo 

iniziale, le consistenze e le produttività erano viceversa calate, anche in misura rilevante.  

 Le cause degli andamenti negativi furono individuate nelle condizioni ambientali delle zone, 

in taluni casi nella loro insufficiente dimensione, nell’isolamento, in certi casi, dalle altre 

popolazioni reintrodotte, nella densità di competitori (come ad esempio il fagiano) e, soprattutto, 

nella carenza di interventi di sostegno alle popolazioni reintrodotte come il controllo dei predatori, 

il foraggiamento supplementare, molto importante dall’autunno alla primavera inoltrata, e nella 

mancata realizzazione de previsto programma di miglioramenti ambientali a favore della 

nidificazione (Meriggi, 2003). Il numero totale di coppie censite in tutte le aree di reintroduzione 

monitorate, aumentò fino al 2000, parallelamente all’incremento progressivo del numero di zone 

protette interessate dalla reintroduzione della specie. Allo stesso modo aumentarono anche il 

numero totale di nidiate e il numero totale di giovani. Successivamente, nel 2001 e nel 2002 si 

verificò un calo sia del numero di coppie, sia di quello delle nidiate, sia del numero di giovani. 

 La diminuzione fu particolarmente elevata per il numero totale di giovani che nel 2002 fu 

appena il 56,3% di quello registrato nel 2000, mentre il numero di coppie e di nidiate ebbero un calo 

rispettivamente del 27,8% e del 29,3% negli ultimi due anni. La densità media delle coppie di starna 

variò negli anni da 5,9 per kmq del 1997 a 1,8 per kmq nel 2000. Differenze più contenute furono 

registrate per la percentuale media di coppie che si riprodussero con successo: i valori variarono tra 

un minimo del 20,0% registrato nel 2001 ad un massimo del 35,5% registrato nel 2002. Nel caso 

della densità di nidiate i dati andarono da un massimo di 1,9 per 100 ha nel 1997 a un minimo di 0,5 

per 100 ha nel 2001. Anche il numero medio di giovani per nidiata ebbe variazioni negli anni: da un 

massimo di 11,3 nel 1996 a un minimo di 3,2 nel 2001 e. Infine, anche per la densità media di 

giovani, furono riscontrate differenze tra gli anni: con un massimo di 17,0 giovani per 100 ha nel 

1997 ed un minimo di 2,4 giovani per 100 ha nel 2001 (Meriggi, 2002). 
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Tab.1 - Valori medi dei parametri di dinamica di popolazione della starna registrati 

complessivamente nei diversi anni in provincia di Siena. 

Anni N.°zone 
monitorate 

N.° totale 
di coppie 

Densità 
media di 
coppie 

%  

media di 
coppie 

riprodottesi  

N.° 
totale 

di 
nidiate 

Densità 
media di 
nidiate 

N.° 
medio 

di 
giovani 

per 
nidiata 

N.° 

totale di 
giovani 

Densità 
media 
giovani 

1995 1 
   

16 0.6  7.6  122 5.0  

1996 1 89 3.4 33.7  30 1.1  11.3  339 1.3  

1997 1 157 5.9 31.8  50 1.9  8.7  435 1.7 

1998 7 372 4.0  27.7  105 1.1  5.9  693 6.6  

1999 11 496 4.0  33.1  168 1.3  8.0  1.429 10.9  

2000 15 648 3.4  22.1  181 0.8  5.5  1.436 6.5  

2001 18 479 1.8  20.0  147 0.5  3.2  939 2.4  

2002 18 468 2.1  35.5  128 0.6  6.1  931 3.6  

Media 
 

387  2.8  27.7  103  0.8  5.6  790  8.1  
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Tab.2 - Dinamica della popolazione di Starna reintrodotta nella ZRC Val d’Orcia (2.640 ha) 

Parametri della 
popolazione 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 

% Mortalità invernale   39,3 62,3 58,7 43,9 50,3 73,9 

N.° di coppie 
 

89 157 141 114 160 177 124 

Densità di coppie 
 

3,4 5,9 5,3 4,3 6,1 6,7 4,7 

% di coppie riprodottesi 
 

33.7 31,8 26.9 36,0 33,1 46,1 33,9 

N.° di nidiate 16 30 50 38 41 53 83 42 

Densità di nidiate 0,6 1,1 1,9 1,4 1,5 2,0 3,1 1,6 

N.° medio di 
giovani/nidiata 7,6 11,3 8,7 7,1 8,3 7,4 7,2 5,2 

N.° totale di giovani 122 339 435 270 342 392 598 220 

Densità giovani 4,6 12,8 16,5 10,2 12,9 14,8 22,6 8,3 
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Tab.3 - Dinamica della popolazione di Starna reintrodotta nella ZRC Val di Paglia (3.418 ha) 

Parametri della 
popolazione 1999 2000 2001 2002 

% Mortalità 
invernale 

  56,1 77,9 59,1 

N.° di coppie 42 61 48 46 

Densità di coppie 1,2 1,8 1,4 1,3 

% di coppie 
riprodottesi 52,4 55,7 39,6 60,9 

N.° di nidiate 22 34 19 28 

Densità di nidiate 0,6 1,0 0,6 0,8 

N.° medio di 
giovani/nidiata 

8,8 9,2 6,8 8,1 

N.° totale di giovani 194 313 129 227 

Densità giovani 5,7 9,2 3,8 6,6 
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Tab.4 - Dinamica della popolazione di Starna reintrodotta nella ZRC Il Deserto (1.052 ha) 

Parametri della 
popolazione 1998 1999 2000 2001 2002 

% Mortalità 
invernale    57,6 72,4 89,8 11,8 

N.° di coppie 57 43 50 17 15 

Densità di coppie 5,4 4,1 4,7 1,6 1,4 

% di coppie 
riprodottesi 35.1 46.5 20.0 0.0 6.7 

N.° di nidiate 20 20 10 0 1 

Densità di nidiate 1,9 1,9 1,0 0,0 0,1 

N.° medio di 
giovani/nidiata 4,4 13,8 8,6 0,0 10,0 

N.° totale di giovani 89 276 86 0 10 

Densità giovani 8,0 26,2 8,2 0 1,0 
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 In alcuni casi, dove le popolazioni fino al 2000 apparivano ben avviate, si verificarono in 

quell’anno elevate mortalità delle starne immesse, mentre erano ancora nelle strutture 

d’ambientamento. Le analisi su alcuni animali, effettuate presso l’Istituto Zooprofilattico di Siena, 

rivelarono l’esistenza di importanti infestazioni parassitarie e, in particolare, di capillariosi. 

Evidentemente dall’allevamento (sempre quello del Corpo Forestale dello Stato di Lucca) che aveva 

fornito le starne per le immissioni del 2000 erano arrivati soggetti ammalati. Nello stesso anno fu 

effettuato uno studio di radiotelemetria, finalizzato a valutare la sopravvivenza, la dispersione e il 

successo riproduttivo delle starne reintrodotte. Per questi scopi furono catturate e marcate con 

radiotrasmittenti 39 starne selvatiche nate in libertà in una zona di reintroduzione. Lo studio rilevò 

una parte consistente (25,8%) delle morti era dovuta ad infestazioni parassitarie del genere 

Capillaria (Meriggi et al., 2002). Alla luce di queste informazioni fu ipotizzato che le parassitosi 

portate con gli animali d’allevamento rilasciati, fossero passate alla parte di popolazione già 

ambientata e selvatica, provocando il declino delle popolazioni reintrodotte.  

 I censimenti di coppie al canto da punti fissi di emissione-ascolto misero in evidenza 

l’aspetto in assoluto più positivo dell’intera operazione di reintroduzione. Infatti nelle aree di 

reintroduzione dell’A.T.C. 19 (Siena sud) la mancanza di differenze significative tra le densità 

registrate all’esterno delle zone protette e al loro interno fu considerato indice di un’occupazione 

generalizzata degli ambienti idonei anche nei territori aperti alla caccia, posti tra le diverse zone 

protette. Inoltre anche diverse aree protette non interessate direttamente dalle reintroduzioni furono 

occupate dalle starne riprodottesi in natura.  

 I risultati delle analisi effettuate sulla presenza/assenza e sull’abbondanza (densità di coppie) 

di starna permisero di individuare alcune caratteristiche ambientali o tipi di vegetazione coltivata o 

spontanea con effetto positivo sulle popolazioni. Per la starna i cereali autunno-vernini ed i piccoli 

boschi aumentarono la probabilità di presenza delle coppie. Nelle aree di studio considerate, i 

cereali autunnali rappresentarono un ambiente elettivo sia per la nidificazione, sia per l’allevamento 

dei giovani. I boschi di latifoglie, se estesi, risultarono essere un elemento negativo per le 

popolazioni di starna, in quanto rifugio per i predatori terrestri e per i rapaci. Al contrario i boschi di 

piccole dimensioni risultarono offrire rifugio dai predatori e siti di nidificazione nella vegetazione 

erbacea e cespugliare dei bordi.  

 Anche i miglioramenti ambientali a prato da vicenda aumentarono la probabilità di presenza 

di coppie di starna; la vegetazione di questo tipo di miglioramento essendo costituita essenzialmente 

da erba medica e lupinella fu fortemente selezionata dalle starne per l’alimentazione in primavera e 

per la nidificazione, soprattutto nel mese di maggio quando raggiunge un’altezza sufficiente 

(Meriggi et al., 1992). Tra le variabili ambientali con effetto positivo sulla densità, oltre ai prati da 
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vicenda, emerse anche la presenza dei casolari rurali, dei margini inerbiti e dei miglioramenti a 

incolto erbaceo. Per quanto riguarda i casolari occorre dire che essi erano costituiti principalmente 

da poderi, in gran parte abbandonati, che, con la vegetazione erbacea e cespugliare che spesso li 

circonda, costituiscono un elemento di diversificazione dell’ambiente e luoghi di rifugio e 

nidificazione. I margini inerbiti, strisce di larghezza variabile con vegetazione spontanea 

prevalentemente erbacea che dividono i campi o che sono presenti ai bordi delle strade sterrate 

interpoderali, risultarono essere un ambiente elettivo per la nidificazione della starna. Anche gli 

incolti erbacei risultarono essere un habitat di nidificazione, specialmente nelle loro porzioni 

periferiche, offrendo altresì una ricca disponibilità di alimenti sia nel periodo autunno-invernale 

(semi di graminacee selvatiche), sia nel periodo di allevamento delle nidiate (insetti). Altri tipi di 

vegetazione con effetto positivo sulla densità di coppie risultarono essere i vigneti, i campi di erba 

medica e trifoglio, i corsi d’acqua, i miglioramenti a colture primaverili e a colture autunno-vernine 

e le strade sterrate; ambienti che aumentano la diversità ambientale e la disponibilità di alimenti 

nelle diverse stagioni, oltre a fornire rifugio dai predatori e siti di nidificazione.  

 Particolarmente interessante risultò uno specifico studio sul ruolo che le parassitosi potevano 

avere nel determinare il successo delle reintroduzioni. Da questa indagine venne confermato il fatto 

che gli animali rilasciati provenienti da allevamento potevano costituire un serbatoio di parassiti 

eventualmente trasmissibili ai soggetti selvatici e già ambientati. Infatti una presenza importante di 

parassiti, pericolosi per la sopravvivenza degli animali fu trovata nelle starne di allevamento, 

mentre le popolazioni ormai diventate selvatiche risultarono addirittura quasi del tutto esenti da 

questo problema. Ciò risultò particolarmente vero per le popolazioni presenti in zone in cui da 

tempo non erano state più effettuate immissioni, mentre nelle aree in cui erano ancora in corso i 

rilasci, i soggetti selvatici risultarono parassitati, sebbene in misura nettamente inferiore a quelli di 

allevamento (Meriggi, 2002). 

 A questo proposito è importante segnalare come il problema delle parassitosi (e delle 

patologie in generale), troppo spesso sottovalutato, sia in realtà molto importante. Studi recenti 

hanno messo in luce effetti nascosti della presenza di parassiti negli animali che li ospitano. Infatti 

anche se il carico parassitario non è tale da essere letale per l’ospite, esso provoca marcate riduzioni 

del successo riproduttivo individuale e, di conseguenza, se il fenomeno si generalizza, di tutta la 

popolazione. In più, anche nel caso di un’infestazione parassitaria limitata, che apparentemente non 

provochi una debilitazione fisica, sembra che esista una più elevata probabilità di essere predati per 

gli animali infestati. Questa sarebbe dovuta ad una maggiore quantità di tracce odorose lasciate 

dagli individui infestati, rispetto a quelli perfettamente sani. Questi effetti, cumulandosi con i 
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problemi che hanno le piccole popolazioni in fase di ambientamento durante una reintroduzione, 

possono far fallire la reintroduzione stessa.  

 Un’acquisizione importantissima dello studio condotto in provincia di Siena è che per 

ridurre il rischio d’estinzione delle popolazioni reintrodotte è di fondamentale importanza agire 

sulla capacità portante dell’ambiente con miglioramenti ambientali finalizzati all’incremento della 

diversità ambientale, della disponibilità alimentare nei periodi critici, dei siti di nidificazione e dei 

luoghi di rifugio dai predatori. In particolare nella ricerca senese emerse in tutta la sua importanza 

l’intervento sui margini dei campi, ovvero sia sulla vegetazione spontanea sia sulla parte coltivata; 

la prima rappresentata da siepi, filari, strisce inerbite e a vegetazione spontanea che realmente 

dividono i campi tra di loro, la seconda rappresentata dal bordo del campo o appezzamento che è 

coltivato ma che può essere ritirato dalla produzione per formare una barriera tra la coltivazione 

vera e propria e la vegetazione naturale delle aree non coltivate.  

 L’esperienza senese ha inoltre messo a fuoco, a causa dell’elevata mortalità accertata per le 

starne d’allevamento nella prima fase dell’ambientamento, la necessità di adottare di alcuni 

accorgimenti fondamentali per aumentare la sopravvivenza e la probabilità di successo della 

reintroduzione. In primo luogo non dovrebbero mai essere utilizzati nuclei inferiori ai 200 individui, 

indipendentemente dall’estensione delle zone di reintroduzione, per avere un numero di 

sopravviventi sufficiente a fondare una popolazione autosufficiente. Inoltre, occorre limitare gli 

effetti della predazione, sia attraverso un controllo numerico dei predatori nelle zone di 

reintroduzione e, soprattutto, delle specie con maggior impatto, sia attraverso la creazione di luoghi 

di rifugio (miglioramenti ambientali).  

 Infine, molto importante risulta l’approvvigionamento, costante per tutto l’anno e diffuso su 

tutto il territorio, di cibo e acqua per sostenere gli animali in fase d’ambientamento. Altresì risulta 

essere di vitale importanza la particolare attenzione che deve essere posta nell’evitare ogni 

possibilità d’infestazione parassitaria delle popolazioni reintrodotte e in fase di reintroduzione. 

Questo obiettivo può essere raggiunto attraverso un controllo sanitario diretto degli allevamenti che 

forniscono gli animali per le immissioni e, nello stesso tempo, con interventi regolari di 

disinfestazione delle strutture d’ambientamento. Inoltre l’adozione di metodi di profilassi sanitaria 

durante la fase di acclimatazione può impedire l’insorgenza di parassitosi e altre malattie, 

aumentando la sopravvivenza. In altri termini, è essenziale predisporre un monitoraggio costante di 

carattere veterinario sulle popolazioni reintrodotte, volto a prevenire il manifestarsi di problemi 

sanitari.  

 L’esperienza condotta in provincia di Siena confrontata con i dati disponibili sulle 

popolazioni europee ha mostrato come la percentuale di coppie che furono in grado di allevare con 
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successo una nidiata fino alla maturità dei giovani risultò essere in accordo con la maggior parte dei 

dati provenienti da aree di studio europee; la dimensione media della nidiata si situò addirittura a 

livelli medio-elevati rispetto a quelli registrati in altre aree europee su popolazioni naturali.  

 Il dato, viceversa, che appare più controverso fu quello relativo alle elevate percentuali (vedi 

le tabelle relative alle singole Z.R.C ) di quelle che possiamo definire come “perdite invernali”. 

Queste ultime altro non sono che le differenze tra la consistenza delle popolazioni presenti al 

termine dell’autunno e la consistenze delle popolazioni censite all’inizio della riproduzione. Queste 

differenze non si produssero in realtà durante l’inverno, bensì tra la fine dell’inverno e l’inizio della 

primavera, ovvero al momento della formazione e della dispersione delle coppie (fase di “grande 

criticità”). In altre parole, nella successiva primavera il numero delle coppie presenti nelle aree di 

studio non aumentò nella misura che poteva essere attesa tenuto conto del crescente stato naturale 

delle popolazioni reintrodotte e della loro accresciuta dimensione. Le ragioni di queste difficoltà 

possono essere ricondotte da una parte alla competizione tra le femmine di starna e quelle di fagiano 

per i siti nidificazione comunque limitati e dall’altra alla mancata realizzazione di un piano su larga 

scala di conservazione dei margini campestri volti ad aumentare appunto l’offerta dei siti di 

nidificazione. Un piano, questo dei miglioramenti ambientali finalizzato all’aumento dei siti di 

nidificazione per la starna, già redatto in ogni suo dettaglio ma che, al pari del progetto complessivo 

di reintroduzione e studio scientifico delle relative problematiche, fu abbandonato per ragioni che 

nulla avevano a che vedere con la starna ed i risultati importanti fin a li conseguiti.  

 In ogni caso, successive elaborazioni scientifiche sui dati di Siena (Vidus Rosin et al., 2009) 

hanno evidenziato come la produzione di nidiate e la sopravvivenza dei piccoli fossero state 

influenzate negli anni da alcuni dati meteorologici. In particolare, elevate temperature tardo 

invernali e primaverili avevano avuto un effetto positivo sulla densità riproduttiva, mentre, al 

contrario, elevate temperature all’inizio dell’estate avevano avuto un effetto negativo su questo 

importate parametro. 
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5) L’esperienza inglese di reintroduzione della starna 

 Le esperienze inglesi portate avanti dal Game & Wildlife Conservancy Trust, seppure basate 

prevalentemente su starne selvatiche catturate nelle aree dove la specie è ancora presente allo stato 

naturale e successivamente trasferite nelle zone destinate alla reintroduzione, possono ugualmente 

fornire preziosi suggerimenti. Anche il Game & Wildlife Conservancy Trust raccomanda 

pregiudizialmente di non immettere mai starne in habitat inidonei e di non liberare mai starne con 

problemi sanitari. Raccomanda di immettere, nel caso in cui se ne disponga, coppie selvatiche 

catturate in primavera o gruppi familiari sempre di cattura in autunno. Nel caso in cui non si 

disponga di starne selvatiche, lo stesso istituto inglese consiglia di immettere in autunno gruppi 

familiari allevati da genitori in cattività, composti da non più di 17 soggetti (15+2). Ugualmente, 

consiglia di immettere giovani allevati in cattività facendoli adottare da parte di coppie selvatiche 

rimaste prive di prole o non riprodottesi. Sempre il Game & Wildlife Conservancy Trust propone, in 

alternativa, di immettere gruppi familiari allevati da chiocce di piccola taglia in estate, se 

accompagnati dalla chioccia, o in autunno da soli. Infine, come ultima possibilità, l’istituto inglese 

propone di immettere soggetti allevati in cattività (allevamento intensivo), con composizione del 

gruppo (non più di 20 soggetti) tramite ambientamento in voliera realizzata nell’area di intervento, 

in estate. Facendo riferimento ad un’area di circa 400 ettari, per aumentare le possibilità di 

successo, il Game & Wildlife Conservancy Trust consiglia di immettere: almeno 10 coppie 

selvatiche alla volta (meglio se di più) in primavera; almeno 10 gruppi familiari composti da due 

adulti e 10-15 giovani in autunno. Nel caso di gruppi composti ex novo da soli soggetti allevati in 

cattività viene consigliato di tenerli insieme nella voliera di ambientamento abbastanza da far sì che 

ciascuno riconosca l’altro e di rilasciare, in estate, ciascun gruppo distante l’uno dall’altro circa 400 

metri in modo da evitarne la fusione tra gruppi diversi. Viene altresì raccomandato che i gruppi 

costituiti da soggetti allevati in cattività formati tramite ambientamento in voliera, non debbano 

provenire da una linea ormai “domestica”. (A tale proposito vale comunque la pena riferire come 

l’Office National de la Chasse et de la Faune Sauvage, seguendo per tre mesi pulcini F1 selvatici e 

pulcini tradizionali allevati allo stesso identico modo, non abbia riscontrato differenze di 

sopravvivenza). 

 Per quanto riguarda la sopravvivenza delle starne nei primi 6 mesi dopo il rilascio, il Game 

& Wildlife Conservancy Trust riferisce i seguenti dati: 20% di sopravvivenza per i soggetti allevati 

ma adottati da coppie selvatiche; 20% anche per i soggetti allevati da chiocce di piccola taglia; 10% 

per i gruppi familiari nati in cattività ed immessi in autunno; 9% nel caso delle coppie selvatiche 

immesse in primavera e 7% per i giovani immessi con voliere di ambientamento in estate (N.B. 
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questo dato è sconfortante, però sappiamo che può essere migliore adottando i recinti di 

ambientamento a cielo aperto). Questi tassi di sopravvivenza si ottengono, come tiene a riferire 

sempre l’istituto inglese, nei casi di starne ben gestite. Il tasso medio di sopravvivenza delle strane 

nei successivi 6 mesi è molto più elevato: 36%. Questo dimostra la capacità di adattamento alla vita 

selvatica delle starne, una volta superata la prima fase di ambientamento. Per le starne che 

sopravvivono alla prima stagione riproduttiva, il Game & Wildlife Conservancy Trust ha notato che 

in media l’89% rimane entro 1,5 chilometri dal sito d’immissione, mostrando così un buon grado di 

fedeltà al territorio. Per quanto riguarda il successo riproduttivo delle diverse tipologie di soggetti 

immessi il Game & Wildlife Conservancy Trust segnala il 49% per i soggetti adottati da una coppia 

selvatica; il 31% per i gruppi familiari immessi in autunno; il 24% per le coppie immesse in 

primavera e lo 0% per i giovani non adottati (N.B. anche questo dato è stato smentito dalle 

esperienze condotte con i recinti di ambientamento a cielo aperto). Il Game & Wildlife Conservancy 

Trust, nel suo “progetto starna” condotto presso Royston nel Hertfordshire, partendo da una densità 

di 2.9 coppie per Km² è riuscito a raggiungere, in cinque anni di corretta gestione, una densità di 18 

coppie per km². Sempre il Game & Wildlife Conservancy Trust, nel progetto portato avanti nel 

Sussex (Inghilterra meridionale) partendo da una densità di 0,3 coppie per Km² nel 2003, è riuscito 

a raggiungere nel 2010 una densità di 20 coppie per km² su di un’area di 10 Km2. Lo stesso istituto 

inglese, riportando i dati storici riferiti all’intera Inghilterra segnala come le densità di coppie 

registrate tra nel periodo 1999-2001 corrispondano mediamente solo al 17% delle densità registrate 

nei primi anni ‘60 del XX secolo, mostrando così un declino delle popolazioni selvatiche pari 

all’83%. Al contrario, le stesse densità di coppie nel periodo 2000-2007, a seguito del diffondersi 

nell’intero Paese anglosassone delle impostazioni gestionali suggerite dallo stesso Game & Wildlife 

Conservancy Trust, registrano, in media per ciascun anno, un incremento del 12%. Tra il 2000 ed il 

2010, sempre in Gran Bretagna, le popolazioni primaverili di starne presenti nelle aree sottoposte a 

controllo dei predatori, gestione conservativa dei margini campestri per favorire la nidificazione 

delle femmine e l’alimentazione dei pulcini e foraggiamento autunnale e invernale sono aumentate 

del 81%, mentre, sempre nello stesso periodo, le popolazioni primaverili di starne presenti nelle 

altre aree non gestite diminuiva del 40% (Sotherton et al., 2014). Questi dati consentono al Game & 

Wildlife Conservancy Trust di affermare che il declino della starna può essere fermato. 
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6) Carta di idoneità ambientale per la starna dell’A.T.C. “BARI”  

 La Carta delle Vocazioni del territorio delle Province di Bari e BT, realizzata dal 

Dipartimento di Scienze della Terra e dell’Ambiente dell’Università di Pavia (Meriggi et al., 2014), 

ha valutato l’idoneità ambientale del medesimo territorio per la starna, basata sulle necessità 

generali di habitat della specie, tradotta nella realizzazione di una carta di distribuzione potenziale 

per la specie (Fig. 43), che ha attribuito una idoneità nulla nel 34,9% del territorio (197.400 ha), 

idoneità bassa nel 20,2% (114.300 ha), idoneità medio-bassa nel 13,7% (77.600 ha), idoneità 

medio-alta nel 14,6% (82.800 ha) e idoneità alta nel 16,5% (93.400 ha). Infine è stata realizzata la 

carta della idoneità del territorio per la starna. Pertanto, considerando complessivamente i due 

massimi gradi di idoneità ambientale (medio alta e alta) il territorio sufficientemente vocato alla 

specie nelle Province di Bari e BT può essere valutato, complessivamente, intorno ai 176 mila 

ettari . 

 

Fig.43 - Carta di idoneità ambientale delle Province di BARI e BT per la starna (Perdix perdix). 
(Meriggi et al., 2014) 
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7) Aree idonee per la starna nelle Province di Bari e BT 

 La Carta di idoneità ambientale delle Province di BARI e BT per la starna (Perdix perdix). 

(Meriggi et al., 2014) ha anche classificato per la specie il grado di idoneità per singolo comune 

così come di seguito riportato: 

 
1 Acquaviva delle Fonti 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 19,8% (2.587,37 ha), a idoneità bassa per 

il 44,1% (5.766,14 ha), a idoneità medio-bassa per il 5,2% (676,03 ha), a idoneità medio-alta per il 

7,3% (953,14 ha) e a idoneità alta per il 23,6% (3.086,65 ha). 

2 Adelfia 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 26,1% (770,50 ha), a idoneità bassa per il 

47,4% (1.397,71 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 

ha) e a idoneità alta per il 26,5% (783,10 ha). 

3 Alberobello 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 40,4% (1.628,24 ha), a idoneità bassa per 

il 5,6% (227,66 ha), a idoneità medio-bassa per lo 2,4% (96,09 ha), a idoneità medio-alta per lo 

18,9%  (764,09 ha) e a idoneità alta per il 32,7% (1.1318,79 ha). 

4 Altamura 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 7,7% (3.275,09 ha), a idoneità bassa per il 

7,0% (3.007,87 ha), a idoneità medio-bassa per il 39,5% (16.888,33 ha), a idoneità medio-alta per 

26,3%  (11.247,05 ha) e a idoneità alta per il 19,5% (8.309,64 ha). 

5 Andria 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 56,7% (22.637,17 ha), a idoneità bassa per 

il 13,8% (5.501,24 ha), a idoneità medio-bassa per il 4,4% (1.762,63 ha), a idoneità medio-alta per 

il 10,9%  (4.360,70 ha) e a idoneità alta per il 14,2% (5.674,00 ha). 

6 Bari 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per l’86,3% (9.981,47 ha), a idoneità bassa per il 

5,4% (619,39 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per il 2,3%  

(269,50 ha) e a idoneità alta per il 6,1% (701,19 ha). 

7 Barletta 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 47,0% (6.954,06 ha), a idoneità bassa per 

il 42,1% (6.236,83 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0,7% (100,86 ha), a idoneità medio-alta per il 

3,4%  (505,18 ha) e a idoneità alta per il 6,8% (1.005,30 ha). 
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8 Binetto 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 94,2% (1.645,94 ha), a idoneità bassa per 

il 5,9% (102,21 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) 

e a idoneità alta per lo 0% (0 ha). 

9 Bisceglie 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 97,8% (6.708,73 ha), a idoneità bassa per 

il 2,2% (149,08 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) 

e a idoneità alta per lo 0% (0 ha). 

10 Bitetto 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 98,0% (3.293,35 ha), a idoneità bassa per 

il 2,0% (67,69 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) 

e a idoneità alta per lo 0% (0 ha). 

11 Bitonto 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 78,4% (13.537,79 ha), a idoneità bassa per 

il 10,0% (1.722,59 ha), a idoneità medio-bassa per il 2,1% (366,58 ha), a idoneità medio-alta per 

l’1,2%  (207,26 ha) e a idoneità alta per l’8,3% (1.432,94 ha). 

12 Bitritto 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 95,7% (1.703,81 ha), a idoneità bassa per 

il 4,3% (76,37 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) 

e a idoneità alta per lo 0% (0 ha). 

13 Canosa di Puglia 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 30,8% (4.602,49 ha), a idoneità bassa per 

il 66,3% (9.910,57 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 

ha) e a idoneità alta per il 3,0% (444,82 ha). 

14 Capurso 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 52,2% (781,71 ha), a idoneità bassa per il 

21,7% (325,72 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) 

e a idoneità alta per il 26,1% (390,95 ha). 

15 Casamassima 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 15,8% (1.225,61 ha), a idoneità bassa per 

il 55,4% (4.303,13 ha), a idoneità medio-bassa per l’1,3% (100 ha), a idoneità medio-alta per il 

3,7%  (284,81 ha) e a idoneità alta per il 23,8% (1.849,33 ha). 
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16 Cassano delle Murge 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 45,4% (4.049,71 ha), a idoneità bassa per 

il 21,6% (1.924,89 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per il 10,0%  

(890,66 ha) e a idoneità alta per il 23,1% (2.065,28 ha). 

17 Castellana Grotte 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 75,6% (5.167,13 ha), a idoneità bassa per 

il 4,3% (292,38 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per il 9,7%  

(664,48 ha) e a idoneità alta per il 10,4% (714,19 ha). 

18 Cellamare 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 46,5% (271,90 ha), a idoneità bassa per il 

51,6% (301,99 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) 

e a idoneità alta per l’1,9% (11,15 ha). 

19 Conversano 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 10,4% (1.326,86 ha), a idoneità bassa per 

il 66,7% (8.477,79 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0,8% (94,85 ha), a idoneità medio-alta per il 

2,5%  (322,09 ha) e a idoneità alta per il 19,6% (2.484,36 ha). 

20 Corato 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 54,7% (9.174,33 ha), a idoneità bassa per 

il 5,0% (831,26 ha), a idoneità medio-bassa per il 5,4% (900,11 ha), a idoneità medio-alta per il 

12,7%  (2.122,30 ha) e a idoneità alta per il 22,4% (3.753,23 ha). 

21 Gioia del Colle 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 12,9% (2.671,96 ha), a idoneità bassa per 

l’1,1% (217,35 ha), a idoneità medio-bassa per il 18,2% (3.752,71 ha), a idoneità medio-alta per il 

46,7%  (9.661,88 ha) e a idoneità alta per il 21,2% (4.375,31 ha). 

22 Giovinazzo 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 92,8% (4.071,22 ha), a idoneità bassa per 

il 7,2% (316,02 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) 

e a idoneità alta per lo 0% (0 ha). 

23 Gravina in Puglia 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per l’11,1% (4.236,88 ha), a idoneità bassa per il 

6,3% (2.381,42 ha), a idoneità medio-bassa per il 53,7% (20.482,02 ha), a idoneità medio-alta per il 

18,1%  (6.917,14 ha) e a idoneità alta per il 10,8% (4.104,62 ha). 
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24 Grumo Appula 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 38,6% (3.103,81 ha), a idoneità bassa per 

il 53,3% (4.288,50 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per l’1,1%  

(88,91ha) e a idoneità alta per il 7,1% (569,66 ha). 

25 Locorotondo 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 26,1% (1.242,82 ha), a idoneità bassa per 

il 4,6% (220,84 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per l’11,0%  

(521,72 ha) e a idoneità alta per il 58,3% (2.779,39 ha). 

26 Margherita di Savoia 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 13,2% (466,90 ha), a idoneità bassa per il 

44,5% (1.573,16 ha), a idoneità medio-bassa per l’11,0% (373,02 ha), a idoneità medio-alta per il 

10,4%  (368,17 ha) e a idoneità alta per il 21,4% (755,38 ha). 

27 Minervino Murge 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 6,6% (1.670,63 ha), a idoneità bassa per il 

20,4% (5.208,90 ha), a idoneità medio-bassa per lo 23,6% (6.016,64 ha), a idoneità medio-alta per il 

28,8%  (7.336,73 ha) e a idoneità alta per il 20,7% (5.290,30 ha). 

28 Modugno 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 97,7% (3.120,15 ha), a idoneità bassa per 

il 2,2% (69,84 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) 

e a idoneità alta per lo 0,1% (2,37 ha). 

29 Mola di Bari 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 15,3% (772,89 ha), a idoneità bassa per il 

7,0% (351,31 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per il 16,7% 

(843,63 ha) e a idoneità alta per il 61,0% (3.070,97 ha). 

30 Molfetta 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 92,0% (5.367,77 ha), a idoneità bassa per 

il 3,7% (213,49 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) 

e a idoneità alta per il 4,4% (254,00 ha). 

31 Monopoli 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 64,0% (9.991,71 ha), a idoneità bassa per 

il 9,1% (1.427,51 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (3,91 ha), a idoneità medio-alta per l’11,5%  

(1.790,73 ha) e a idoneità alta per il 15,4% (2.398,36 ha) 
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32 Noci 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 10,4% (1.555,85 ha), a idoneità bassa per 

il 0,1% (10,28 ha), a idoneità medio-bassa per il 26,4% (3.934,46 ha), a idoneità medio-alta per il 

50,9% (7.583,46 ha) e a idoneità alta per il 12,2% (1.815,20 ha). 

33 Noicattaro 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 23,5% (950,26 ha), a idoneità bassa per il 

47,4% (1.913,56 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 

ha) e a idoneità alta per il 29,1% (1.173,31 ha). 

34 Palo del Colle 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 97,7% (7.716,09 ha), a idoneità bassa per 

l’1,0% (78,30 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) e 

a idoneità alta per l’1,3% (100 ha). 

35 Poggiorsini 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 2,3% (100 ha), a idoneità bassa per il 

3,7% (159,12 ha), a idoneità medio-bassa per l’87,4% (3.763,56 ha), a idoneità medio-alta per il 

6,4% (277,14 ha) e a idoneità alta per lo 0,1% (6,09 ha). 

36 Polignano a mare 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 29,1% (1.812,64 ha), a idoneità bassa per 

il 13,3% (827,60 ha), a idoneità medio-bassa per il 4,9% (305,15 ha), a idoneità medio-alta per il 

23,9% (1.491,04 ha) e a idoneità alta per il 28,9% (1.804,25 ha). 

37 Putignano 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 21,4% (2.121,56 ha), a idoneità bassa per 

il 6,6% (653,30 ha), a idoneità medio-bassa per il 4,4% (432,80 ha), a idoneità medio-alta per lo 

45,9% (4.544,08 ha) e a idoneità alta per il 21,8% (2.157,47 ha). 

38 Rutigliano 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 17,1% (908,80 ha), a idoneità bassa per il 

35,2% (1.875,75 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per il 6,0% 

(318,17 ha) e a idoneità alta per il 41,8% (2.226,58 ha). 

39 Ruvo di Puglia 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 38,4% (8.521,65 ha), a idoneità bassa per 

il 12,2% (2.701,44 ha), a idoneità medio-bassa per il 7,7% (1.700,71 ha), a idoneità medio-alta per 

il 19,5% (4.320,44 ha) e a idoneità alta per il 22,2% (4.932,98 ha). 
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40 Sammichele di Bari 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 33,2% (1.123,74 ha), a idoneità bassa per 

il 16,6% (561,76 ha), a idoneità medio-bassa per il 2,8% (93,50 ha), a idoneità medio-alta per il 

15,7% (532,12 ha) e a idoneità alta per il 31,8% (1.077,00 ha). 

41 San Ferdinando di Puglia 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 47,5% (1.940,51 ha), a idoneità bassa per 

il 49,3% (2.015,08 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 

ha) e a idoneità alta per il 3,3% (133,10 ha). 

42 Sannicandro di Bari 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per l’84,3% (4.738,33 ha), a idoneità bassa per il 

15,2% (854,23 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) 

e a idoneità alta per lo 0,5% (30,31 ha). 

43 Santeramo in Colle 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 5,3% (765,43 ha), a idoneità bassa per il 

7,5% (1.075,20 ha), a idoneità medio-bassa per il 19,4% (2.778,77 ha), a idoneità medio-alta per il 

34,9% (5.006,96 ha) e a idoneità alta per il 32,9% (4.715,34 ha). 

44 Spinazzola 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 4,3% (778,11 ha), a idoneità bassa per il 

4,1% (753,47 ha), a idoneità medio-bassa per il 65,5% (11.923,26 ha), a idoneità medio-alta per il 

19,7% (3.594,37 ha) e a idoneità alta per il 6,4% (1.168,84 ha). 

45 Terlizzi 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 94,3% (6.464,78 ha), a idoneità bassa per 

il 4,4% (300,22 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0%  (0 ha) 

e a idoneità alta per l’1,4% (92,83 ha). 

46 Toritto 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 63,4% (4.728,43 ha), a idoneità bassa per 

il 30,0% (2.237,76 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0,1% (5,58 ha), a idoneità medio-alta per lo 

0,7% (52,66 ha) e a idoneità alta per il 5,9% (438,36 ha). 

47 Trani 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 76,4% (7.815,36 ha), a idoneità bassa per 

il 16,0% (1.636,45 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per il 3,3% 

(335,80 ha) e a idoneità alta per il 4,4% (447,57 ha). 
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48 Triggiano 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 59,4% (1.182,10 ha), a idoneità bassa per 

il 28,8% (572,06 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 1,5% 

(30,50 ha) e a idoneità alta per il 10,3% (205,31 ha). 

49 Trinitapoli 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 5,5% (804,77 ha), a idoneità bassa per il 

57,3% (8.452,75 ha), a idoneità medio-bassa per il 3,6% (526,98 ha), a idoneità medio-alta per lo 

8,5% (1.258,85 ha) e a idoneità alta per il 25,1% (3.709,11 ha). 

50 Turi 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 26,9% (1.899,84 ha), a idoneità bassa per 

il 40,5% (2.863,81 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0,1% (6,50 ha), a idoneità medio-alta per il 

5,7% (404,22 ha) e a idoneità alta per il 26,8% (1.891,21 ha). 

51 Valenzano 

Il territorio comunale è classificato a idoneità nulla per il 62,1% (981,50 ha), a idoneità bassa per il 

6,3% (100 ha), a idoneità medio-bassa per lo 0% (0 ha), a idoneità medio-alta per lo 0% (0 ha) e a 

idoneità alta per il 31,6% (500,18 ha). 
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8) Aree idonee alla reintroduzione starna nell’A.T.C. “BARI”  

 Sulla base della Carta dell’idoneità ambientale per la starna dell’AT.C. “Bari” sono state 

inoltre individuate con precisione le aree idonee per le immissioni di questo selvatico, tenendo in 

considerazione aree di dimensione e forma idonee per il sostenimento di un nucleo vitale della 

specie (Meriggi et al., 2014). In particolare sono state considerate aree di almeno 2.000 ha con 

idoneità medio alta e alta (Fig. 44). Così procedendo sono state individuate, nel territorio destinato a 

caccia programmata, 7 aree idonee alla reintroduzione della starna per un totale di 38.931 ha.  

1 Minervino Murge: 4.185 ha 

2 Altamura: 2.819 ha 

3 Acquaviva delle Fonti, Santeramo in Colle, Cassano delle Murge, Gioia del Colle, 

Sammichele di Bari, Turi, Putignano, Conversano: 12.700 ha 

4 Gioia del Colle: 4.361 ha 

5 Noicattaro, Mola di Bari, Conversano: 4.383 ha 

6 Santeramo in Colle, Cassano Murge, Acquaviva delle Fonti: 8.301 ha 

7 Castellana Grotte, Monopoli, Alberobello: 2.182 ha 

 

Fig.44 - Aree idonee delle Province di BARI e BT per la reintroduzione della starna (Perdix perdix) 
(Meriggi et al., 2014) 
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9) Le Zone di Ripopolamento e Cattura dell’A.T.C. “BARI” 

 Le zone di ripopolamento e cattura sono lo strumento di base della programmazione 

regionale e provinciale in materia di produzione, incremento, irradiamento e ripopolamento della 

fauna selvatica, in particolare di quella stanziale (art. 12, c. 3, L.R. n. 27/1998). Le zone di 

ripopolamento e cattura devono avere una superficie non inferiore ai 500 ettari e comunque 

commisurata alle esigenze biologiche delle specie selvatiche principalmente interessate come da 

Documento orientativo dell’INFS (art. 12, c. 6, L.R. n. 27/1998). Le zone di ripopolamento e 

cattura hanno durata decennale, salvo revoca qualora non sussistano, per modificazioni oggettive, 

le condizioni idonee al conseguimento delle finalità specifiche (art. 12, c. 8, L.R. n. 27/1998). La 

costituzione delle zone di ripopolamento e cattura è deliberata dalla Regione in attuazione del 

piano faunistico-venatorio regionale (art. 12, c. 9, L.R. n. 27/1998).  

 L’esperienza maturata nella gestione faunistica e venatoria della starna, e non solo, non può 

infatti prescindere dal poter fare affidamento su una rete di aree inibite all’attività venatoria a 

gestione pubblica sulla base della L.N. 157/92, siano esse Zone di Ripopolamento e Cattura, Oasi o, 

così come avviene ad esempio nella Regione Toscana, semplici Zone di Rispetto Venatorio. Questa 

rete di aree protette è di fondamentale importanza per assicurare alla piccola selvaggina stanziale, 

non solo un’adeguata tutela nei confronti dell’attività venatoria, ma anche importanti ambienti di 

rifugio e ottimi siti di nidificazione e di riproduzione.  

 Queste aree, infatti, svolgono alcune fondamentali funzioni e precisamente: 

La prima,  quella di rappresentare delle vere e proprie “banche” di selvaggina di elevata 

qualità, ovvero in grado in primo luogo di riprodursi allo stato di natura.  

La seconda, quella di alimentare un naturale irradiamento preriproduttivo, tardo invernale e 

primaverile, capace di ripopolare i territori limitrofi con soggetti perfettamente capaci di 

riprodursi allo stato di natura.  

La terza, di assicurare durante il periodo tardo estivo e autunnale un altrettanto naturale 

irradiamento con soggetti destinati a sostenere un prelievo venatorio sostenibile.  

La quarta, quella di alimentare una ragionevole aspettativa di incontro con selvatici 

distribuita lungo l’intero arco di durata della stagione venatoria, ovvero di diluire nel tempo 

il prelievo venatorio in modo tale che l’attività venatoria non si limiti solo ai primissimi 

giorni successivi all’apertura della caccia. Senza contare che i cacciatori disponendo di un 

tale reticolo, hanno a disposizione ogni giorno, durante l’intera stagione venatoria, 

l’opportunità di distribuirsi e di esercitare la propria passione lungo i numerosi ed estesi 

confini di queste aree protette, evitando in tal modo eccessivi, frustranti, e soprattutto 

pericolosi, affollamenti. In questo senso lo stesso Parco Nazione dell’Alta Murgia, pur 
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essendo disciplinato dalla L.N. 394/91 è destinato a svolgere funzioni ben diverse, è 

destinato infatti ad integrarsi perfettamente nel reticolo delle aree protette, svolgendo al pari 

degli altri Istituti pubblici della L.N. 157/92 un’importante funzione di tutela ed 

irradiamento anche della piccola selvaggina stanziale. 

 

 Nel caso specifico della starna, questa rete di aree protette diventa quanto mai essenziale. 

Non è infatti assolutamente ipotizzabile elaborare un piano di reintroduzione di questa specie senza 

poter contare su un adeguato reticolo di aree protette. Infatti, nel caso della starna questa rete di aree 

protette ha un’importanza decisiva per dare luogo a singole popolazioni capaci di ambientarsi e 

riprodursi e per assicurare nel tempo un indispensabile scambio genetico tra queste stesse 

popolazioni. Uno scambio di vitale importanza per evitare fenomeni di isolamento genetico e quindi 

di estinzione, ovvero di insuccesso dell’intero piano. Anche a questo proposito, il Parco Nazione 

dell’Alta Murgia, con la sua vasta estensione e di conseguenza con le sue ampie possibilità di 

rifugio e riproduzione per le starne, è destinato comunque a svolgere un ruolo di primo piano nel 

processo di reintroduzione della specie. 

 La Carta dell’idoneità ambientale per la starna dell’A.T.C. “BARI” dovrà quindi 

necessariamente prendere in considerazione l’individuazione, propedeutica alla stesura del prossimo 

Piano Faunistico Venatorio Provinciale, di un certo numero di Zone di Ripopolamento e Cattura, tra 

quei territori in possesso di una reale vocazione per la specie. Il progetto di reintroduzione della 

starna nel territorio dell’A.T.C. “BARI” non può dunque prescindere dalla istituzione di un 

adeguato numero di Z.R.C. con sufficienti caratteristiche di idoneità ambientale per la starna.  

Attualmente sono presenti nel territorio dell’ATC “BARI” due Zone di Ripopolamento e 

Cattura, una della Provincia di Bari ed una della Provincia di Barletta-Andria-Trani, denominate 

rispettivamente “La Selva” di effettivi 5.224 ettari (Fig.45), ricadente nel territorio dei comuni di 

Altamura e Gravina in Puglia e “Taverna Vecchia” di 553 ettari (Fig.46), ricadente nel territorio del 

comune di Andria.  
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Fig.45 – La Z.R.C. La Selva (5.224 ha)  

 

 

Fig.46 – La Z.R.C. Taverna Vecchia (553 ha) 

Benché si tratti di una scelta legata alla volontà di mantenere la percentuale complessiva di 

T.A.S.P. in divieto di caccia ad un livello prossimo al 20% dopo l’istituzione del Parco Nazionale 
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dell’Alta Murgia, che grava per ben 68.029 ha quasi al centro dell’ATC “BARI”, dal punto di vista 

della gestione faunistico venatoria e segnatamente per quanto riguarda la starna, tale scelta non è 

assolutamente coerente e funzionale agli obbiettivi prefissati. E’ vero che il territorio del Parco 

Nazionale dell’Alta Murgia potrà rappresentare a regime anche per la starna un “polmone” che 

irradierà all’interno dell’ATC “BARI”, ma tale fenomeno interesserà solo le popolazioni a ridosso 

dei confini. Ben difficilmente il beneficio risulterà consistente oltre una fascia di qualche chilometro 

dai confini del Parco, a meno che le starne non abbiano la possibilità di interagire con altri istituti di 

tutela, idealmente delle Z.R.C. disposte in “fasce concentriche” attorno al parco medesimo.  

L’efficacia delle Z.R.C. si esplica, infatti, quando sul territorio sussiste una rete coerente e 

ben distribuita di questi istituti di gestione, in modo tale che non vi sia una eccessiva distanza tra i 

confini e si realizzi un modello metapopolazionistico per le specie d’interesse. Attualmente si deve 

comunque considerare che la percentuale di T.A.S.P. è di circa il 18%, quindi sussiste un ampio 

margine per accrescere la superficie delle Z.R.C. con il nuovo Piano faunistico venatorio 

provinciale 2015-2019 e con il successivo Piano faunistico venatorio regionale di coordinamento. 

L’eventuale perdurare di un siffatto assetto faunistico e venatorio è destinato a rendere di 

fatto impraticabile, per la ragioni tecniche sopra esposte, la reintroduzione della starna nel territorio 

dell’A.T.C. “BARI”. E’ dunque fortemente auspicabile che possano essere istituite nelle aree 

individuate come idonee alla reintroduzione della starna dell’A.T.C. “BARI”, un adeguato numero 

di Zone di Ripopolamento e Cattura, ciascuna di superficie non inferiore ai 500 ettari e con un 

indice di idoneità ambientale massimo (uguale a 3) e medio (uguale a 2). Tali Z.R.C. sono destinate 

ad essere assunte dal presente Piano come le aree protette di elezione nelle quali realizzare le 

immissioni e l’ambientamento delle starne. 

 Nella parte XVIII della Carta delle Vocazioni del territorio delle Province di Bari e BT 

realizzata dal Dipartimento di Scienze della Terra e dell’Ambiente dell’Università di Pavia (Meriggi 

et al., 2014), in base al valore faunistico per le specie stanziali definito precedentemente (parte 

XVII della Carta), è stato possibile individuare alcune aree in cui è possibile istituire nuove ZRC 

(Fig. 47; Tab. 5).  

 Nelle tabelle 6 e 7 tratte dalla Carta delle Vocazioni del territorio delle Province di Bari e 

BT (Meriggi et al., 2014), vengono indicati rispettivamente i valori faunistici per le ZRC proposte e 

l’idoneità ambientale per la specie. 
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  Fig. 47 ZRC proposte in base al valore faunistico per le specie stanziali. (Meriggi et 

al., 2014)
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Tab. 5 Caratteristiche ambientali delle ZRC proposte. (Meriggi et al., 2014) 

Nome area protetta Area (ha) 
Perimetro 

(km) 

Copertura % 

Urbano 
Seminativi 

non irrigui 
Vigneti Oliveti Bosco 

Altamura-Parisi 518,70 10,97 1,2 41,0 0,1 0,4 5,5 

Monte Belvedere 595,54 11,23 2,5 39,9 0,0 3,1 0,1 

Murge Sava 505,82 10,82 4,7 30,5 0,4 18,3 6,5 

Murgia Catena 1.015,13 14,57 2,6 46,2 0,2 1,2 3,0 

Pantalone 659,21 14,53 1,7 25,2 0,3 8,9 55,0 

Parata 875,72 13,72 3,5 29,1 0,0 10,3 26,5 

Parco Grande 556,29 12,16 16,6 35,1 0,2 21,3 11,3 

Scalcione 779,20 12,32 0,9 58,4 0,0 0,6 0,0 

Serri di Citro 545,68 11,22 9,0 42,5 1,6 24,0 5,7 

Valloni di Spinazzola 1.658,38 18,32 0,9 73,9 0,0 1,1 19,5 
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Tab. 6 Valore faunistico per le specie stanziali delle ZRC proposte. (Meriggi et al., 2014) 

Nome area protetta 
Valore faunistico 

basso (%) 

Valore faunistico 

medio (%) 

Valore faunistico 

alto (%) 

Altamura-Parisi 0,0 17,8 82,2 

Monte Belvedere 0,0 35,1 64,9 

Murge Sava 0,0 48,3 51,7 

Murgia Catena 0,0 36,7 63,3 

Pantalone 0,0 36,7 62,9 

Parata 0,0 36,9 63,1 

Parco Grande 21,2 13,6 65,1 

Scalcione 0,0 63,5 36,5 

Serri di Citro 2,0 8,3 89,6 

Valloni di Spinazzola 3,3 37,8 58,8 

 

 

 

Tab. 7 Idoneità ambientale delle ZRC proposte per la starna. L’idoneità medio-bassa e medio-alta 

sono state sommate nella classe idoneità media. (Meriggi et al., 2014) 

Specie ZRC Idoneità 

nulla 

Idoneità 

bassa 

Idoneità 

media 

Idoneità 

alta 

Starna 

Altamura – Parisi 0,0 0,0 38,7 61,3 

Monte Belvedere 0,0 17,5 54,8 27,7 

Murge Sava 6,7 2,0 42,3 49,0 

Murgia Catena 0,0 0,0 43,6 56,4 

Pantalone 27,2 15,6 6,2 51,0 

Parata 0,0 42,4 12,8 44,8 

Parco Grande 21,2 0,0 13,5 65,3 

Scalcione 0,0 0,0 67,3 32,7 

Serri di Citro 2,0 0,0 7,1 90,9 

Valloni di Spinazzola 3,3 0,0 94,1 2,0 
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 In merito al valore faunistico delle ZRC ed Oasi istituite e confermate con la “Rinnovata 

approvazione del P.F.V.R. 2009/14” si condivide quanto riportato nella parte XVIII della Carta 

delle Vocazioni del territorio delle Province di Bari e BT ovvero lo scarso valore faunistico che 

assume la ZRC Taverna Vecchia per la fauna stanziale, di cui se ne suggerisce la sua revoca, e la 

conversione in zona di ripopolamento e cattura, data l’elevata vocazione per la fauna stanziale, 

dell’oasi di protezione “Santa Maria della Scala”.  
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10) Gradualità nella reintroduzione della starna 

 La Carta delle idoneità ambientali per la starna (Meriggi et al., 2014) fornisce una base 

oggettiva per la realizzazione di un piano per la reintroduzione della starna nel territorio dell’A.T.C. 

“Bari”. La carta ha individuato le aree idonee alla starna ma è però necessario individuare delle 

priorità per procedere progressivamente ed estendere di anno in anno i territori interessati dalla 

presenza della specie. E’ dunque di fondamentale importanza per la buona riuscita del progetto di 

reintroduzione della starna nel territorio dell’A.T.C. “BARI” assumere un criterio di gradualità. Una 

realizzazione progressiva del progetto è infatti importante per favorire la formazione localmente 

delle indispensabili esperienze e capacità tecniche gestionali, per acquisire nuovi dati scientifici e 

per correggere eventuali errori.  
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11) Tipologia genetica delle starne destinate alla reintroduzione 

 La starna (Perdix perdix) era stata classificata in base a variazioni nella colorazione del 

piumaggio in otto sottospecie, tra le quali tradizionalmente veniva annoverata la cosiddetta “starna 

italica” come specie presente, appunto, nella sola Penisola Italica. Tuttavia è risultato che le 

variazioni del piumaggio possono essere condizionate anche da fattori ambientali e climatici. La 

sottospecie Perdix perdix italica era tata descritta (Hartert, 1917) come forma molto simile a quella 

presente nella penisola iberica (P. p. hispaniensis) e non molto differente dalla forma presente 

nell’Europa centrale (Perdix perdix perdix), utilizzando un ridotto numero di soggetti. In epoca più 

recente, la validità di questa classificazione è stata ritenuta dubbia (Violani et al., 1988). A tale 

proposito occorre tenere presente le massicce immissioni di starne importate in Italia da altri Paesi 

europei avvenute a partire dalla fine della seconda guerra mondiale, ma anche nel periodo tra le due 

guerre mondiali. E’ ragionevole supporre che queste introduzioni abbiano contaminato in vario 

grado il patrimonio genetico delle popolazioni italiche della specie e rappresentato una delle 

possibili cause, insieme alle trasformazioni ambientali e venatorie, del massiccio declino 

demografico riscontrato dalla starna nel nostro Paese.  

 In un primo lavoro scientifico sulla genetica della starna in Europa (Liukkonen-Anttila et al., 

2002), basato sull’esame del DNA mitocondriale di 227 campioni di starne vive e provenienti da 

musei di diversi Paesi europei, tra cui l’Italia, è stato determinato che esistono due diverse linee 

evolutive della starna, una occidentale ed una orientale. Questa diversità risalirebbe all’ultima 

glaciazione. La specie infatti avrebbe subito periodi di isolamento riproduttivo in aree di rifugio 

dalla glaciazione, dalle quali si sarebbe nuovamente diffusa verso settentrione al termine del 

periodo glaciale (circa 11.000 anni fa). La linea evolutiva occidentale è caratterizzata dalla presenza 

di una variante genetica (aplotipo) specifica (MW = Main Western) largamente diffusa nell’Europa 

centro-occidentale, Italia compresa. Nei pochi campioni di starna di origine italiana, i ricercatori 

hanno identificato un aplotipo specifico (W3), facente parte della linea evolutiva occidentale.  

 Un secondo lavoro sulla genetica della starna italica, realizzato presso l’ISPRA (ex INFS), 

analizzando sia materiale storico museale, sia campioni recenti, quasi tutti raccolti in Italia (Randi et 

al., 2010) ha evidenziato la presenza di alcuni aplotipi esclusivi della Penisola italiana. Questi 

ultimi aplotipi costituiscono una testimonianza di pregresse fasi di isolamento, geografico e 

riproduttivo, delle popolazioni italiane di starna, probabilmente in un’area di rifugio glaciale nella 

Penisola Italica, oppure come conseguenza dell’effetto barriera determinato dalla cerchia alpina. Di 

queste varianti genetiche individuate nei campioni museali, almeno due (aplotipi P2 e P7, affini al 

W3 della Liukkonen-Anttila et al., 2002) sono fortunatamente ancora reperibili in esemplari viventi 
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in natura e/o in allevamento. Pur non potendo escludere in assoluto che questi aplotipi "italici " 

possano essere stati diffusi in passato anche in altre popolazioni europee, il loro frequente riscontro 

nelle starne storiche della nostra Penisola ne caratterizza sicuramente il profilo genetico.  

 Quindi, pur non potendo supportare con sufficienti dati scientifici la validità dell’esistenza di 

una vera e propria sottospecie italica Perdix perdix italica (Randi et al., 2010), l’accertamento di 

una biodiversità tipica della starna italiana risulta un elemento oggettivamente importante da 

conservare e, allo stato delle conoscenze, la salvaguardia degli aplotipi esclusivi "italici " viene 

ritenuto un obbiettivo oggettivamente realizzabile. Tale obbiettivo dovrebbe essere perseguito sia 

presso allevamenti geneticamente controllati, ovvero espressamente finalizzati alla produzione di 

starne idonee per i progetti di reintroduzione della specie in Italia, sia in natura ove accertati (es. 

Val Cerrina nelle province di Asti ed Alessandria).  

 Viene dunque raccomandato che l'origine genetica delle starne impiegate debba comunque 

essere compatibile con quella delle starne naturali della zona rilascio. Un’inappropriata qualità 

genetica degli esemplari utilizzati nei programmi di ripopolamento della Starna è stata, infatti, 

indicata come una possibile concausa del frequente fallimento delle operazioni di reintroduzione in 

natura (Kavanagh, 1998; Putaala e Hissa, 1998). Soprattutto l’origine delle starne in queste 

operazioni è un fattore determinante per la sopravvivenza a medio-lungo termine, poiché 

garantiscono le migliori capacità di adattamento all'ambiente. 

 Il rilascio di esemplari geneticamente “distanti” dalla popolazione originaria presenta, 

infatti, il rischio (Allendorf et al., 2001; Bernard-Laurent, Randi, 2005; Randi, 2008) di un cattivo 

adattamento all’ambiente, che si traduce in una scarsa sopravvivenza ed un basso successo 

riproduttivo. Viene di conseguenza ritenuta della massima importanza la qualità genetica degli 

esemplari utilizzati nei progetti di reintroduzione (Randi, 1997). Per queste ragioni le Linee guida 

internazionali per le reintroduzioni, predisposte dell’IUCN (1998) e dalla WPA e dall’IUCN/SSC 

Re-introduction Specialist Group (2009), raccomandano di impiegare degli animali il  più possibile 

simili geneticamente alla popolazione autoctona originaria.  

 Un piano di reintroduzione della starna deve pertanto prevedere l’approvvigionamento 

presso allevamenti geneticamente controllati, in grado di fornire esemplari di starna con 

caratteristiche genetiche correlate a caratteri adattativi specifici per gli ambienti della Penisola ed 

evitare così il rischio che tali caratteristiche vadano perse per sempre e siano soppiantate da altre 

largamente diffuse nei maggiori allevamenti europei (es. della Danimarca o della Francia), ma 

verosimilmente non ottimali per la sopravvivenza delle starne nelle nostre regioni e con il risultato 

certo di impoverire la biodiversità della fauna italiana. Viene quindi ritenuto della massima 

importanza il rifornimento di starne presso allevamenti dotati di certificazione attestante la loro 
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partecipazione a programmi di conservazione degli individui recanti gli aplotipi autoctoni, idonei 

per iniziative di reintroduzione in natura, nel rispetto di quanto previsto dalle Linee guida 

internazionali per le reintroduzioni sopra citate. 

 Gli allevamenti da privilegiare per la fornitura delle starne da destinare al progetto di 

reintroduzione della starna nell’A.T.C. “BARI” devono pertanto essere caratterizzati dalla 

produzione di starne geneticamente selezionate per la presenza di quelle varianti genetiche 

(aplotipi) risultate storicamente presenti in Italia. In altre parole, tali allevamenti devono essere 

pienamente coerenti con gli obiettivi del Piano d’azione nazionale per la Starna, redatto dall’ISPRA 

su incarico del Ministero dell’Ambiente, del Territorio e del Mare (Trocchi et al., in stampa) in 

grado di fornire soggetti dotati di idonea certificazione attestante la qualità genetica sia dei 

riproduttori che dei giovani prodotti annualmente e destinati alle operazioni di reintroduzione. 
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12) Modalità di allevamento delle starne destinate alla reintroduzione 

 Le starne destinate alla reintroduzione della specie devono possedere, oltre a idonee 

caratteristiche genetiche, una qualità legata alle condizioni di allevamento, compreso l’aspetto 

sanitario (Trocchi, 2013). L’allevamento deve quindi essere tale da consentire ai pulcini l'accesso 

precoce ad ampie voliere. L’allevamento in anguste voliere può causare cambiamenti fisiologici e 

persino anatomici negli starnotti e di conseguenza le starne allevate in tal modo sono meno idonee 

per affrontare l’ambiente naturale. Le voliere di un buon allevamento devono quindi essere 

caratterizzate da un basso carico di soggetti e dalla costante presenza al suolo di un mantello erboso 

tale da ridurre l’aggressività e assicurare agli starnotti la formazione di un piumaggio completo. 

 Altro spetto assai importante è quello dell’alimentazione degli starnotti durante il loro 

soggiorno nell’allevamento (Trocchi, 2013). E’ quindi fondamentale che la loro alimentazione sia il 

più possibile naturale, al fine di prepararli all’alimentazione in natura. Così a partire dall’età di 45 

giorni il cibo degli starnotti deve essere costituito da miscugli di granaglie e all’età di 50-55 giorni, 

all’interno delle voliere di pre-ambientamento, devono avere la possibilità di consumare degli 

alimenti verdi. Questi accorgimenti sono infatti essenziali per un progressivo adattamento 

fisiologico dell’apparato digerente alla successiva vita in natura. 

 L’allevamento deve inoltre essere orientato in modo tale da evitare una selezione delle 

femmine sulla base all’alto numero di uova deposte, poiché questa caratteristica è regolata su base 

genetica e tende a ridurre la capacità di cova delle femmine. Questo fenomeno va attentamente 

controllato in allevamento, poiché può svilupparsi anche in modo casuale e indipendente dalla 

volontà dell’allevatore (Trocchi, 2013). 

 E’ stato inoltre osservato (Watson et al., 2007) come le starne allevate ed immesse 

nell’ambiente naturale tendano ad essere meno vigili rispetto alle starne selvatiche. In altre parole, 

l’allevamento tende ad alterare il naturale comportamento anti-predatorio e quindi a ridurre la 

capacità di percepire il pericolo. D’altra parte, la capacità di reazione alla presenza dei predatori 

(Bryan Jones R., 1996) delle starne tende a ridursi con l’età, in relazione al condizionamento subito 

in voliera (Bagliacca et al., 2002). Sarebbe quindi auspicabile che l’allevamento sia disposto a 

sperimentare forme di “addestramento” al riconoscimento delle fonti di pericolo (Trocchi, 2013). 

In ogni caso è assolutamente necessario che l’allevamento sia sottoposto ad adeguati controlli 

veterinari e programmi vaccinali contro le principali patologie virali (pseudo-peste, diftero-vaiolo 

aviare, ecc.), e conduca  periodiche profilassi contro le frequenti parassitosi (Trocchi, 2013).  
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QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO, INDICAZIONI DEL 
P.F.V. REGIONALE 2009-2014 E DEL REGOLAMENTO 

REGIONALE N. 17/2009 

1) Quadro normativo e strategico pertinente 

Il presente Piano si colloca con piena coerenza nell’ambito della normativa di settore 

vigente e degli strumenti previsti dalla normativa stessa, già assoggettati positivamente a 

Valutazione Ambientale Strategica (e a Valutazione d’Incidenza) ed in particolare: 

- Legge 11 febbraio 1992, n.157 “Norme per la protezione della fauna selvatica 

omeoterma e per il prelievo venatorio”; 

- Convenzione di Berna sulla conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale 

(19 settembre 1979);  

- Convenzione di Rio de Janeiro sulla biodiversità (5 giugno 1992); 

- Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 

nonché della flora e della fauna selvatiche; 

- Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione 

degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche, D.P.R. 8 

settembre 1997, n. 357; 

- Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della 

Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente attuazione della direttiva 92/43/CEE 

relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e 

della fauna selvatiche, DPR 120/2003 del 12 Marzo 2003;   

- Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone 

Speciali di Conservazione e a Zone di Protezione Speciale, D.M. 17 ottobre 2007; 

- L.R. n. 27 del 13 agosto 1998 “Norme per la protezione della fauna selvatica 

omeoterma, per la tutela e programmazione delle risorse faunistico – venatorie e per la 

regolamentazione dell’attività venatoria” e s.m.i.; 

- L.R. n. 19 del 24.7.1997 “Norme per l'istituzione e la gestione delle aree naturali 

protette nella Regione Puglia"; 

- Regolamento Regionale n. 3 del 5/8/1999 “Ambiti territoriali di caccia (ATC)”; 

- Regolamento Regionale n. 4 del 18 ottobre 2004 "Modifiche al Regolamento Regionale 

5 agosto 1999, n.3: "Ambiti Territoriali di Caccia (ATC)"; 

- Piano Faunistico Venatorio Regionale 2009-2014, di coordinamento dei Piani Faunistico 

Venatori provinciali, sottoposto positivamente alla procedura di VAS (di cui alla 
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Direttiva 2001/42/CE, recepita nell’ordinamento giuridico nazionale dal D. Lgs 

152/2006, come modificato dal D. Lgs 4/2008 ed ulteriormente modificato e integrato 

dal D. Lgs. 128/2010) anche alla luce delle previsioni dell’art.3, c.3b della L.R. 44 del 

14 dicembre 2012; 

- Valutazione Ambientale Strategica Piano Faunistico Venatorio Regionale 2009-2014, 

Rapporto Ambientale, Regione Puglia, Febbraio 2013; 

- Parere Motivato, Determinazione del Dirigente dell'Ufficio Programmazione Politiche 

Energetiche VIA e VAS n.315 del 27.11.2013: Valutazione Ambientale Strategica, 

comprensiva di Valutazione d'Incidenza, del Piano Faunistico Venatorio Regionale 

CPFVR) 2009-2014 - Autorità procedente: Regione Puglia - Servizio Caccia e Pesca; 

- Documento di Sintesi, di cui all'art.17 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., adottata con 

Delibera del Consilio Regionale n. 234 dell’11 marzo 2014; 

- Regolamento Regionale n. 17 del 30 luglio 2009 attuativo del PFV regionale; 

- Regolamento Regionale 18 luglio 2008, n. 15 recante “Misure di conservazione ai sensi 

delle Direttive Comunitarie n. 74/409 e n. 92/43 e del DPR 357/97 e successive 

modifiche e integrazioni”; 

- Regolamento Regionale n. 28 del 22 dicembre 2008 (Modifiche e integrazioni al 

Regolamento Regionale 18 luglio 2008, n. 15, in recepimento dei “Criteri minimi 

uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di 

Conservazione (ZCS) e Zone di Protezione Speciale (ZPS)” introdotti con D.M. 17 

ottobre 2007); 

- Piano Faunistico Venatorio Provinciale di Bari, approvato con deliberazione consiliare 

n. 04 del 21/5/2008; 

- Piano Faunistico Venatorio Provinciale 2010/2014 di Barletta-Andria-Trani, approvato 

con delibera del Consiglio Provinciale n. 47 del 19/09/2012. 

Inoltre, il presente Piano risulta pienamente coerente anche con altri documenti strategici 

pertinenti:  

- Documento orientativo sui criteri di omogeneità e congruenza per la pianificazione 

faunistico-venatoria (di cui alla legge 11 febbraio 1992 n. 157, art. 10, comma 11) – 

Documenti Tecnici n. 15, INFS, 1994;  

- Piano d'azione nazionale per la Starna italica (Perdix perdix), in fase di elaborazione; 

- Linee guida per l'immissione di specie faunistiche, Quaderni di Conservazione della 

Natura n. 27, INFS, MATTM, 2007. 
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Si ritiene significativo evidenziare che la Starna Perdix perdix è elencata nell'Appendice III 

della Convenzione di Berna (artt. 2, 7 e 8) e di conseguenza occorre “mantenere o portare la 

presenza della specie ad un livello che corrisponda in particolare alle esigenze ecologiche, 

scientifiche e culturali, tenuto conto delle esigenze economiche e ricreative nonché delle necessità 

delle sottospecie, varietà o forme minacciate sul piano locale (art. 2). Qualsiasi sfruttamento della 

fauna selvatica elencata all'allegato III sarà regolamentato in modo da non compromettere la 

sopravvivenza di tali specie, tenuto conto delle disposizioni dell'articolo 2 (art. 7). Le misure da 

adottare comprendono segnatamente: 

a) periodi di chiusura e/o altri provvedimenti atti a regolare lo sfruttamento; 

b) il divieto temporaneo o locale di sfruttamento, ove necessario, onde ripristinare una 

densità soddisfacente delle popolazioni; 

c) la regolamentazione, ove necessario, di vendita, detenzione, trasporto o 

commercializzazione di animali selvatici, vivi o morti” . 

Malgrado la dubbia validità tassonomica della sottospecie tradizionale Perdix perdix 

italica (Violani et al. 1988), questa forma è stata inclusa nel Red Data Book delle specie e 

sottospecie a rischio di estinzione e nell’Allegato I della Direttiva “Uccelli” (2009/147/EC già 

409/79/CEE).  

Inoltre, la starna è elencata nella Red List IUCN delle specie minacciate, sia pure 

classificata al livello Lest Concern – “Minor Preoccupazione” (IUCN 2013. IUCN Red List of 

Threatened Species. Version 2013.2. http://www.iucnredlist.org/). La stessa classificazione è 

riportata anche nella Lista Rossa IUCN dei Vertebrati Italiani (Appendice I). In: Rondinini, C., 

Battistoni, A., Peronace, V., Teofili, C. (compilatori), 2013. Lista Rossa IUCN dei Vertebrati 

Italiani. Comitato Italiano IUCN e Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, 

Roma. 

La starna è elencata dalla legge nazionale n. 157/1992 tra quelle cacciabili (art. 18), così 

come dalla legge regionale n. 27/1998, art.31, c.1a., dalla terza domenica di settembre al 31 

dicembre (un capo a giornata). 

Va, inoltre, considerato che ai fini della pianificazione faunistico-venatoria le norme 

vigenti dispongono che, per quanto riguarda la starna, il territorio agro-silvo-pastorale sia 

finalizzato “al conseguimento della densità ottimale e alla sua conservazione mediante la 

riqualificazione delle risorse ambientali e la regolamentazione del prelievo venatorio”. 
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L’art. 21, cc. 4-8, della L.R. n. 27/1998 dispone che: 

4. I ripopolamenti devono avere carattere transitorio per far posto progressivamente ad una 

gestione faunistico-venatoria, basata sul prelievo oculato di risorse faunistico-naturali, 

incentivando la produzione della fauna. 

5. I criteri, le modalità e i fini dei vari tipi di ripopolamento sono stabiliti dal piano 

faunistico-venatorio regionale (art. 9, comma 14, lett. g). 

6. I programmi di cattura nelle zone protette e per i ripopolamenti in altri ambiti sono 

previsti dal programma annuale provinciale di cui all'art. 10, comma 9, lett. b). 

7. L'immissione di fauna a scopo di ripopolamento, venatorio può essere compiuta dal 

Comitato di gestione dell'A.T.C. e dal titolare dell'azienda faunistico-venatoria, limitatamente ai 

terreni in concessione, esclusivamente con esemplari delle specie previste nel piano faunistico-

venatorio provinciale, previa autorizzazione della Provincia, entro il 31 agosto. 

8. Al fine di prevenire la diffusione di malattie infettive e di garantire l'idoneità della fauna 

selvatica destinata al ripopolamento, i capi provenienti da allevamenti nazionali o introdotti 

dall'estero devono essere sottoposti al controllo sanitario, all'origine, a cura del Servizio 

veterinario della A.U.S.L., competente, il quale rilascia l'autorizzazione all'immissione. Qualora la 

liberazione non avvenga nel territorio della A.U.S.L., di prima destinazione degli animali, il 

Servizio veterinario di tale A.U.S.L., provvede a dare comunicazione alla A.U.S.L., locale 

competente per l'area di liberazione dell'inoltro della fauna, al fine di consentire i controlli 

veterinari. Il Servizio veterinario della A.U.S.L. competente per il territorio di liberazione trasmette 

ai responsabili dell'immissione in libertà della fauna l'autorizzazione corredata delle eventuali 

specifiche disposizioni. 

Inoltre, deve notarsi che la L.R. n.1 del 19.2.2008, all’art.33 (“Ripopolamento faunistico”) 

dispone: “ai Comitati di gestione degli Ambiti territoriali caccia (ATC) e ai titolari di aziende 

faunistico-venatorie, ai fini del ripopolamento faunistico, è fatto obbligo di utilizzare capi 

provenienti esclusivamente da allevamenti nazionali e prevalentemente pugliesi”. 
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2) Piani FV di Bari e BAT 

Il Piano Faunistico Venatorio Provinciale di Bari è stato approvato con deliberazione 

consiliare n. 4 del 21.5.2008.  

La Provincia BAT ha approvato il proprio Piano Faunistico Venatorio, con deliberazione 

del Consiglio Provinciale n. 47 del 19.9.2012. 
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3) Piano Faunistico Venatorio Regionale 2009-2014 di coordinamento 
dei Piani provinciali e R. R. di attuazione n. 17/2009 

Con deliberazione del Consiglio Regionale 21 luglio 2009, n. 217, “Piano faunistico 

venatorio regionale 2009-2014 (Delibera di Giunta n. 1045 del 23/06/2009)” è stato approvato il 

Piano medesimo. Il Piano Faunistico Venatorio Regionale (PFVR) rappresenta lo strumento di 

coordinamento dei Piani Faunistico-Venatori Provinciali ed è lo strumento tecnico attraverso cui la 

Regione Puglia assoggetta il proprio territorio Agro-Silvo-Pastorale a pianificazione faunistico-

venatoria finalizzata. Il Piano, di durata quinquennale, recepisce i contenuti dei Piani faunistico 

venatori provinciali, in particolare attraverso l’individuazione dei territori destinati alla protezione, 

alla riproduzione della fauna selvatica, a zone a gestione privatistica della caccia e a territori 

destinati alla caccia programmata (ATC). Inoltre il PFVR, nella parte di natura regolamentare, 

traccia i criteri e gli indirizzi per l’attuazione di quanto previsto dalla normativa vigente in materia 

venatoria. Il vigente Piano regionale ha pianificato anche il territorio attualmente ascrivibile alla 

Provincia di Barletta-Andria-Trani (BAT). Tuttavia la Provincia BAT ha approvato il proprio Piano 

Faunistico Venatorio (con procedura VAS della stessa Provincia), con deliberazione del Consiglio 

Provinciale n. 47 del 19 settembre 2012, e di cui la Regione dovrebbe tener conto nel prossimo 

Piano Faunistico Venatorio Regionale. Nel PFVR 2009/14 si recepisce l’indice di densità venatoria 

minima da rispettare in ogni ATC fissato dal Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e 

Forestali, cioè 1 cacciatore/ 19,01 ha di S.A.S.P. destinata alla caccia programmata (Tab.8). 

 ATC  

Provincia Agro-Silvo- 

Pastorale (ha) 

Sup. utile alla 

caccia (ha) 

Cacciatori 

ammissibili (n.) 
Bari 374.159 249.682,35 13.134 

Tab.8 - Superficie Agri-Silvo-Pastorale, superficie utile alla caccia e n. di cacciatori ammissibili 

considerato un rapporto di 1:19,01 ha. 

 

Per quanto riguarda le Zone di Ripopolamento e Cattura (Z.R.C.), la (vecchia) Provincia di 

Bari è stata interessata da una profonda revisione, con revoca di numerose Z.R.C., per un totale di 

ben 18.745 ha e la conferma inizialmente di due sole Z.R.C., per un totale di 4.870 ha (“La Selva” 

dichiarata di 3.500 ha, ma di fatto di 5.224 ha, e “ Il Capitolo” di 1.370 ha); la revisione è in parte 

conseguente alla istituzione del Parco Nazionale dell’Alta Murgia, che ha assorbito una notevole 

percentuale di territorio assoggettabile a divieto di caccia. Il Centro pubblico provinciale di 
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riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale, destinato all’attuazione di immissioni di 

selvatici ai fini di reintroduzione, oppure destinato, in fase sperimentale di studio e ricerca, alla 

produzione naturale di fauna selvatica per fini di ripopolamento, nella (vecchia) provincia di Bari è 

“Paparicotta”  in agro di Andria di 33 ha. 

Uno degli obbiettivi principali del PFVR 2009/14 è il conseguimento della sostenibilità 

del prelievo venatorio, puntando alla implementazione di metodiche di censimento e 

monitoraggio, sia delle popolazioni in natura, sia sui capi abbattuti.  

Il Piano si propone anche di armonizzare gli obiettivi di periodo in modo coerente con gli 

altri strumenti di pianificazione e di programmazione a livello regionale e provinciale, laddove 

questi ultimi interessino, direttamente o indirettamente, tematiche inerenti la gestione faunistica o 

che da questa possano essere influenzati. 

Nel PFVR si riportano altresì: 

1. criteri per l’attività di vigilanza; 

2. misure di salvaguardia e di miglioramento ambientale per la fauna selvatica; 

3. misure di salvaguardia della fauna e di controllo, sentito l’ISPRA; 

4. criteri di gestione per la riproduzione della fauna allo stato naturale nelle zone di 

ripopolamento e cattura; 

5. criteri di gestione delle oasi di protezione; 

6. criteri di ripopolamento. 

Rispetto a quest’ultimo punto il PFVR 2009/14 (art.16), dopo aver correttamente 

enunciato il significato di “introduzioni”, “ reintroduzioni” e “ ripopolamenti”, prevede che i 

“ ripopolamenti devono essere effettuati comunque con fauna delle specie autoctone, riprodottasi 

allo stato naturale”. Non pone preclusioni per quanto riguarda l’origine della fauna (di specie 

autoctone) nel caso delle reintroduzioni.  

Il Rapporto Ambientale della VAS sul P.F.V.R. 2009/14, che ai sensi del comma 3 

dell'art. 13 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. costituisce parte integrante del Piano, sottolinea come 

la principale criticità conseguente all’attività venatoria consista nella riduzione delle consistenze 

delle popolazioni naturali. Di conseguenza indica delle misure indirizzate alla mitigazione e 

compensazione degli impatti derivanti dalla stessa attività venatoria ed in particolare: 

− monitoraggio costante delle densità faunistiche; 

− implementazioni di sistemi di protezione delle colture; 
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− attività di divulgazione sull’uso dei sistemi di protezione delle colture presso gli 

agricoltori; 

− formazione e incremento della vigilanza; 

− formazione dei cacciatori; 

− segnaletica specifica per le aree di tutela e di protezione. 

 

Sulle immissioni di specie alloctone, o specie autoctone ma geneticamente non testate, il 

Rapporto Ambientale VAS evidenzia che si tratta di “pratiche di elevato impatto, in quanto sono 

state in passato praticate peraltro senza alcuna pianificazione e senza nessuna tecnica scientifica, 

comportando la formazione nel tempo di notevoli e impattanti popolazioni di cinghiali, il rischio di 

estinzione della lepre italica, sostituita dalla lepre europea, ed altri esempi”. Il Rapporto 

Ambientale ancora recita: “fino al 2004 nella zona della Murgia si sono immessi cinghiali, e fino al 

2012 si è continuato a immettere lepri europee. Per mitigare tali impatti, ma nel contempo per 

evitare un aumento della pressione venatoria su altre specie, nel PFV Regionale si sono previste 

misure orientate a: 

− mantenere le immissioni di lepre europea solo in aree lontane da aree protette dove è 

accertata l’assenza di lepre italica e accompagnare il piano di immissioni con un piano a 

lungo termine per la lepre italica; 

− non prevedere alcuna altra forma di immissioni faunistiche di specie alloctone; 

− precisare il divieto di utilizzo di fauna alloctona nei centri di produzione di fauna selvatica e 

nelle Zone Addestramento Cani e prevedere l’individuazione di popolazioni geneticamente 

compatibili con le popolazioni indigene del territorio regionale”. 

Inoltre,”occorre prevedere che eventuali programmi di controllo della fauna problematica 

siano basati su studi dettagliati che dimostrino l’effettivo ruolo delle popolazioni da controllare e 

verifichino gli effetti del controllo. Da sottolineare il divieto di sparare ai nidi dei corvidi in 

periodo riproduttivo, perché alcuni nidi di corvidi abbandonati vengono colonizzati da gufi comuni 

e lodolai”. 

Il Rapporto Ambientale ritiene altresì importante suggerire di attuare quanto segue: 

− “realizzare accordi di programma con le aree protette per la gestione congiunta di 

reintroduzioni di specie compatibili; 
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− sottoporre a Valutazione di Incidenza i piani di immissione in aree in cui potenzialmente 

possono verificarsi interferenze con siti Natura 2000; 

− effettuare il monitoraggio delle specie selvatiche nelle strutture faunistiche e nel territorio 

a caccia controllata”. 

In effetti il Rapporto Ambientale propone anche un Piano di monitoraggio della fauna 

selvatica (delle specie oggetto di tutela dalla L. 157/92), secondo i seguenti criteri: 

� “Aree interessate: il monitoraggio andrà condotto specificamente nelle singole 

strutture faunistiche e in aree a gestione programmata della caccia dove si 

effettuano immissioni di fauna selvatica. 

� Soggetto responsabile: ATC, Province, Regione. 

� Metodologie: metodi di censimento propri del taxon considerato, allo scopo di 

definire indicatori di densità delle popolazioni (individui/unità di superficie) o di 

abbondanza relativa (indici chilometrici, ecc.). Sono preferiti indicatori speditivi e 

che consentano repliche a distanza di tempi prestabiliti. Possono essere utilizzati 

anche taxon indice, al fine di ridurre i costi e i tempi di campionamento. Il 

monitoraggio dovrà essere effettuato nei periodi più significativi del ciclo biologico 

delle specie considerate e ripetuto a cadenza annua”.  

 

Il Rapporto Ambientale propone ulteriori significativi monitoraggi: 

� “Monitoraggio della presenza di lepre italica nelle aree interessate dalle immissioni di 

lepre europea: 

- Oggetto: le popolazioni di lepre italica eventualmente ancora presenti sul territorio 

regionale, ma non ancora scoperte. 

- Aree interessate: le aree interessate dalle immissioni di lepri europee secondo i 

piani provinciali, comprese le strutture faunistiche. 

- Soggetto responsabile: Regione, Province e ATC. 

- Metodologie: ogni 6 mesi la Regione convoca le Province e gli ATC che dovranno 

relazionare sulle iniziative intraprese. 

� Monitoraggio dei danni agro-silvo-pastorali provocati dalla fauna selvatica  

- Oggetto: i danni provocati all’agricoltura e al patrimonio zootecnico. 

- Aree interessate: tutto il territorio regionale. 

- Soggetto responsabile: Province. 
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- Metodologie: Viene effettuato in base statistica elaborando le richieste di indennizzo 

dei danni da fauna pervenute alle amministrazioni. 

� Monitoraggio epidemiologico della fauna selvatica 

- Oggetto: la fauna selvatica appartenente alle specie oggetto di tutela dalla L. 

157/92. 

- Aree interessate: il monitoraggio andrà fatto specificamente nelle singole strutture 

faunistiche e in aree a gestione programmata della caccia dove si effettuano 

immissioni di fauna selvatica. 

- Soggetto responsabile: ATC, Province, Regione. 

- Metodologie: indagini a campione su specie indice, da ripetersi a cadenza annuale. 

� Monitoraggio dei danni da incidenti stradali provocati dalla fauna selvatica  

- Oggetto: i danni provocati dalla fauna selvatica sulla rete stradale. 

- Aree interessate: tutto il territorio regionale. 

- Soggetto responsabile: Province. 

- Metodologie: Viene effettuato in base statistica elaborando le casistiche e le 

richieste di indennizzo dei danni da fauna pervenute alle amministrazioni”. 

Il Parere Motivato (Determinazione del Dirigente dell'ufficio Programmazione Politiche 

Energetiche VIA e VAS n. 315 del 27.11.2013: Valutazione Ambientale Strategica, comprensiva di 

Valutazione d'Incidenza, del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2009-2014) conferma 

sostanzialmente le prescrizioni del Rapporto Ambientale. In ogni caso viene fatto notare che: “nella 

L.R. n. 27 del 1998 sono previsti diversi tipi di piani (es. di intervento, di assestamento, di 

abbattimento, di cattura e di gestione) e programmi (es. di valorizzazione ambientale finalizzati 

alla riproduzione naturale, all'immissione della fauna selvatica). Tuttavia non è chiarito in che 

modo essi si coordinano o meno con il PFVR”.  Inoltre:  

− Si prescrive di esplicitare nella Dichiarazione di Sintesi, di cui all'art.17 del D.Lgs. 152/2006 e 

s.m.i., le modalità con cui il PFVR si coordina con gli strumenti sottordinati di 

pianificazione/programmazione previsti dalla LR 27/1998 esplicitando, in coerenza con la 

normativa regionale (L.R. 44/2012 e LR 11/2001), le modalità con cui dovranno essere 

effettuate le relative ed eventuali valutazioni ambientali (verifica di VAS e VIA). 

− L’analisi di cui al cap. 4 del Rapporto Ambientale, seppur corposa nella mole, appare invece 

piuttosto generica negli aspetti più pertinenti l'esercizio dell’attività venatoria o legati al 

miglioramento ambientale o all'immissione di fauna selvatica, che invece avrebbero consentito 

di evidenziarne le relative criticità e potenzialità e di conseguenza determinare o giustificare le 



 

 

84 

 

opportune scelte del piano (ad es. densità venatoria, diffusione del bracconaggio, uso dei mezzi 

di trasporto, sensibilità dei cacciatori, numero e consistenza delle immissioni, rischio di 

inquinamento genetico. Formazione degli operatori. Disponibilità economica. Danni 

all'agricoltura, interventi faunistici e di miglioramento ambientale messi in atto, incidenti 

stradali derivanti dal transito della fauna selvatica, disturbi alla fauna selvatica o alla flora 

derivanti dalla pressione antropica (strade, pratiche agricole. Insediamenti, ecc.), interferenza 

delle attività faunistiche-venatorie con gli impianti di energia rinnovabile. ecc.). Come ribadito 

al precedente paragrafo 1 tali considerazioni dovranno costituire gli "indirizzi'' su cui dovranno 

essere elaborati gli studi relativamente alla Pianificazione del prossimo quadriennio. 

− Il capitolo 5.5. del rapporto Ambientale affronta l'argomento relativo alle misure di mitigazione. 

"In coerenza a quanto indicato nel paragrafo precedente, la proposta di misure contenitive 

indirizzate alla mitigazione e compensazione degli impatti derivanti dalla attività venatorie, 

possono essere ricondotte alle seguenti azioni: 

• Monitoraggio costante delle densità faunistiche: implementazione di sistemi di 

protezione delle colture; 

• Attività di divulgazione sull'uso dei sistemi di protezione delle colture presso gli 

agricoltori; 

• Formazione e incremento della vigilanza; 

• Formazione dei cacciatori”. 

− Si prescrive nella Dichiarazione di Sintesi di dare evidenza dell'attuabilità di tali misure (di 

mitigazione previste) al fine di mitigare gli impatti e superare eventualmente le criticità rilevate. 

− Si propone quindi un Piano di monitoraggio della fauna selvatica relativo alle specie oggetto di 

tutela dalla L. 157/92, un monitoraggio della presenza di Lepre italica nelle aree interessate 

dalle immissioni di Lepre europea, un monitoraggio dei danni agro-silvo-pastorali provocati 

dalla fauna selvatica, un monitoraggio epidemiologico della fauna selvatica. 

− Ai sensi del comma 5 dell'art. 11 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., "la VAS costituisce per i piani e 

programmi" a cui si applicano le disposizioni del suddetto decreto "parte integrante del 

procedimento di adozione ed approvazione", e che, ai sensi del comma 3 dell'art. 13 del D.Lgs. 

152/2006 e s.m.i., "il Rapporto Ambienta/e costituisce parte integrante del piano o del 

programma e ne accompagna l'intero processo di elaborazione ed approvazione", pertanto, 

auspicando il coinvolgimento dell'Autorità competente, rimane nella responsabilità dell'Autorità 

procedente la coerenza del Rapporto Ambientale con gli altri elaborati di piano, anche in seguito 

a tutte le successive fasi dell'iter procedimentale (adozione, osservazioni, controdeduzioni, 

eventuali ulteriori pareri di Soggetti competenti in materia ambientale ed Enti Territoriali 



 

 

85 

 

interessati),  nonché la valutazione della compatibilità delle modifiche apportate al Piano con 

quanto espresso nel presente parere motivato. 

La Dichiarazione di Sintesi, adottata con Delibera del Consiglio Regionale n. 234 

dell’11 e 25 marzo 2014, che ha riapprovato in via definitiva il PFVR 2009-2014, e di cui la 

stessa Dichiarazione di Sintesi costituisce una parte integrante, al cap. 4 tra l’altro dispone: 

1. l’integrazione del Rapporto Ambientale con un capitolo dedicato agli “Indirizzi per la 

redazione del PFVR del quinquennio 2014-2019” contenente gli esiti delle osservazioni 

e nuove misure per la definizione del nuovo Piano; 

2. le modalità con cui il PFVR si coordina con gli strumenti sottordinati di 

pianificazione/programmazione previsti dalla LR 27/1998 e dalla Legge n. 157/1992, 

relativamente alle modalità con cui dovranno essere effettuate le relative ed eventuali 

valutazioni ambientali (VAS, VIA e VIncA). Ovvero, tali Piani e Programmi dovranno 

essere rispettosi delle previsioni del PFVR. Tuttavia, viene rimandato a successivi atti 

deliberativi la definizione delle modalità con cui dovranno essere effettuate le predette 

eventuali valutazioni ambientali sugli strumenti sottordinati, che divengono 

fondamentali qualora dovessero proporre specifiche previsioni differenti dalle 

strategie del PFVR, già sottoposte a VAS. Le stesse saranno inoltre concordate con 

l’Autorità preposta all’approvazione dei Piani e Programmi; 

3. la sostituzione della ZRC “Il Capitolo” di 1.370 ha con la ZRC “Taverna Vecchia” in 

comune di Andria di 567 ha, di conseguenza, la superficie complessiva delle ZRC 

ricadenti nella (vecchia) provincia di Bari passano da 4.870,00 ha a 4.303,00; 

4. l’integrazione dell’analisi di cui al cap. 4 del Rapporto Ambientale con l’analisi, tra 

l’altro, del Regolamento Regionale n. 28 del 22 dicembre 2008 (Modifiche e integrazioni 

al Regolamento Regionale 18 luglio 2008, n. 15, in recepimento dei “Criteri minimi 

uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di 

Conservazione (ZCS) e Zone di Protezione Speciale (ZPS)” introdotti con D.M. 17 

ottobre 2007); 

5. una serie di misure di compensazione per alcuni effetti o alcune pratiche che 

potrebbero risultare dannose alle attività che subiscono impatto dalla caccia. 

L’attuabilità delle misure di compensazione dipende dalle Autorità competenti che 

dovranno valutare ciascun “piano di azione” che si vorrà attuare nei comparti 

provinciali. In sintesi si dovrà: 
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a. vietare la introduzione di fauna alloctona prevedendo l’individuazione di 

popolazioni geneticamente compatibili con le popolazioni indigene del 

territorio regionale; 

b. effettuare il monitoraggio epidemiologico sulle specie oggetto di immissione e di 

produzione nelle strutture faunistiche e nel territorio a caccia controllata; 

c. effettuare il monitoraggio per rilevare i trend di popolazione.  

  

Il Regolamento regionale n. 17/2009, attuativo del piano faunistico venatorio regionale 

2009/2014, all’art. 2, c. 2, dispone; “ai fini della pianificazione del territorio agro-silvo-pastorale 

regionale concorrono, ai sensi dell’art. 9, comma 3, della legge regionale n. 27 del 1998, anche 

quelle aree protette già istituite da leggi statali e regionali”. 

Il D.M. 17 ottobre 2007 “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di 

conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione e a Zone di Protezione Speciale”  (recepito 

dalla Regione Puglia con il Regolamento Regionale 18 luglio 2008, n. 15, modificato dal 

Regolamento Regionale n. 28 del 22 dicembre 2008) individua i criteri minimi uniformi per la 

definizione di misure di conservazione o all'occorrenza i piani di gestione relative alle Zone 

Speciali di Conservazione e alle Zone di Protezione Speciale. I criteri minimi uniformi garantiscono 

la coerenza ecologica della rete europea “Natura2000” e l'adeguatezza della sua gestione sul 

territorio nazionale. L'individuazione dei criteri minimi uniformi è altresì tesa ad assicurare il 

mantenimento ovvero, all'occorrenza, il ripristino in uno stato di conservazione soddisfacente degli 

habitat di interesse comunitario e degli habitat di specie di interesse comunitario, nonché a stabilire 

misure idonee ad evitare la perturbazione delle specie per cui i siti sono stati designati, tenuto conto 

degli obiettivi delle direttive n. 79/409/CEE e n. 92/43/CEE. I criteri minimi uniformi, con 

potenziali ricadute sulla caccia e il ripopolamento/reintroduzione della starna, prevedono il divieto 

di: 

a) esercitare l’attività venatoria in data antecedente alla terza domenica di settembre;  

b) esercitare l’attività venatoria nel mese di gennaio per più di due giornate prefissate alla 

settimana individuate tra quelle previste dal calendario venatorio;  

c) effettuare la preapertura dell’attività venatoria con esclusione della caccia di selezione agli 

ungulati;  

d) esercitare l’attività venatoria in deroga ai sensi dell’articolo 9, paragrafo 1, lettera c), della 

direttiva 79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979;  
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e) utilizzo di munizionamento a pallini di piombo all’interno delle zone umide, quali laghi, stagni, 

paludi, acquitrini, lanche e lagune, sia d’acqua dolce che salmastra, nonché nel raggio di 150 

metri dalle rive più esterne a partire dalla stagione venatoria 2008/2009;  

f) attuare la pratica dello sparo al nido nello svolgimento dell’attività di controllo demografico 

delle popolazioni di corvidi. Il controllo demografico delle popolazioni dei corvidi è inoltre 

vietato nelle aree di presenza del Lanario (Falco biarmicus). Sono comunque fatte salve diverse 

prescrizioni dell’Autorità di Gestione della ZPS;  

g) effettuare i ripopolamenti a scopo venatorio, ad esclusione di quelli realizzati con soggetti 

appartenenti alle specie autoctone e provenienti da allevamenti nazionali, e di quelli 

effettuati con fauna selvatica proveniente dalle zone di ripopolamento e cattura o dai 

centri pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale insistenti 

sul medesimo territorio;  

h) abbattere esemplari appartenenti alle specie, combattente (Philomacus pugnax), moretta 

(Ayhytia fuligula);  

i) svolgere attività di addestramento di cani da caccia, con o senza sparo, prima della prima 

domenica di settembre e dopo la chiusura della stagione venatoria. Sono fatte salve le attività in 

corso.  

j) costituire nuove zone per l’allenamento e l’addestramento dei cani e per le gare cinofile, nonché 

ampliare quelle esistenti;  

k) distruggere o danneggiare intenzionalmente nidi, salvo quanto previsto dall’art. 9 della direttiva 

79/409 e previo parere dell’autorità di gestione della ZPS. 

I divieti di cui all’art. 5 del R.R. n. 28/2008, dal punto a) al punto k), devono essere 

inseriti nei calendari venatori regionali di cui alla legge n. 157/92, art. 18, comma 4 e nei piani 

faunistico-venatori di cui alla legge n. 157/92, art. 10. 

Il Programma d’intervento sul territorio anno 2014 dell’ATC “Bari” prevede che la fauna da 

utilizzarsi nelle attività di ripopolamento nel periodo di chiusura della stagione venatoria debba 

“provenire da Zone di Ripopolamento e Cattura, Centri pubblici e privati di produzione di fauna, 

Aziende Faunistico Venatorie, allevamenti nazionali e prevalentemente pugliesi. Infatti per la fauna 

da acquistare sarà importante a monte stabilire un accurato controllo di qualità da realizzarsi 

attraverso la verifica delle strutture di produzione e la rispondenza delle condizioni contrattuali 

richieste, tra cui prioritariamente che sia stata riprodotta allo stato naturale, a densità adeguate 

per la specie e da riproduttori sani ed esenti da malattie di cui si conosce il ceppo di origine. 

Premesso che la Starna (Perdix perdix) è specie estinta sul territorio regionale, pertanto assente in 
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tutto il territorio dell’ATC, le attività di ripopolamento della starna saranno attuate limitatamente 

alle aree dell’ATC individuate come idonee all’immissione della starna medesima dalla Carta delle 

Vocazioni redatta dal Prof. Meriggi (Meriggi et al., 2014). 
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PARTE PROPOSITIVA 

1) Modalità di immissione e ambientamento 

I metodi per la reintroduzione di popolazioni di starne possono essere di vario tipo:  

1. metodi basati sull’ambientamento di gruppi di giovani nati nell’anno; questi a loro volta 

possono essere realizzati tramite l’immissione di gruppi composti solo da giovani nati 

nell’anno; oppure con l’immissione di giovani nati nell’anno accompagnati da una madre 

adottiva (chioccia di piccola taglia); 

2. metodi basati sull’ambientamento di coppie di riproduttori; anche questi a loro volta 

possono essere realizzati mediante il rilascio della coppia nel periodo preriproduttivo; 

oppure tramite la riproduzione di una coppia in voliera e il successivo rilascio nell’area di 

reintroduzione dell’intero gruppo familiare. 

Questi metodi, a loro volta, possono essere realizzati mediante la costruzione di singole volierette 

d’ambientamento, collocate ad opportuna distanza le une dalle altre nel territorio, oppure tramite la 

costruzione di ampi recinti di ambientamento a cielo aperto. Ciascuna metodologia presenta 

vantaggi e svantaggi (Mazzoni della Stella 2000). 
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Le volierette di ambientamento 

 Quello delle volierette è’ indubbiamente un metodo abbastanza semplice. Gruppi di circa 

20-25 soggetti, di età compresa tra i 90 ed i 120 giorni, meglio se di 120 (Trocchi, 2013) 

provenienti da allevamento in cattività, sono ospitati in voliere di diverse forme e dimensioni. Una 

soluzione per così dire “rustica” può essere rappresentata da voliere di 2 metri di larghezza, 4 metri 

di lunghezza e 2 metri di altezza, realizzate anche con legni di risulta, preferibilmente a forma di 

“ tenda canadese” (Fig.48) (Casanova, 1984; Casanova e Cellini, 1986; Mazzoni della Stella, 1992).  

 

 

Fig.48 -Voliera a forma di “tenda canadese” realizzata con legni di risulta e dotata sulla destra di 

una “trappola a cassetta” per l’eventuale cattura di predatori terrestri. 

 

 Questa particolare conformazione, a differenza di quella più comune a forma di cubo o 

parallelepipedo, consente meglio di prevenire eventuali danni alla testa ed alle ali (soprattutto se la 

parte alta è protetta da una rete plastificata, posta a circa 20-30 centimetri dalla sommità). 

 Un’altra soluzione può essere rappresentata da voliere rinvenibili in commercio. Queste 

ultime hanno il vantaggio, molto importante ai fini di un ottimale ambientamento, di offrire ai 

soggetti ospitati superfici di maggiori dimensioni (circa 15- 20 m2) (Fig.49). 
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Fig.49 - Voliera ad archi (in alto) e a parchetto (in basso). 
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Il numero dei soggetti (20-25) da immettere in ciascuna voliera deve essere tale da ammortizzare le 

eventuali perdite che possono verificarsi durante l'ambientamento dentro e fuori della voliera stessa, 

in modo tale da consentire, al termine del periodo di ambientamento, di poter disporre di gruppi di 

consistenza simile a quella che caratterizza in natura i gruppi familiari di starna. All’interno della 

voliera deve essere realizzato, mediante tre presse di paglia disposte a casetta, un rifugio. In questo 

modo le starne hanno a propria disposizione un luogo dove rifugiarsi, fresco durante le ore più calde 

del giorno e al tempo stesso caldo durante la notte, nel quale ripararsi in caso di intemperie. La 

voliera deve essere, ovviamente, dotata di uno o due abbeveratoi e di altrettante mangiatoie.  

 Nel caso delle voliere poste nell’ambiente naturale, queste devono essere obbligatoriamente 

dotate di una protezione elettrica anti predatore e di una trappola a cassetta. Quest’ultima è 

essenziale per la cattura dei gatti randagi o inselvatichiti che, nelle condizioni di degrado che 

caratterizzano l’odierna campagna, rappresentano non di rado i predatori più abbondanti e, almeno 

nel caso della starna, anche i più micidiali. Essi, infatti, sono in grado di predare le starne a qualsiasi 

ora del giorno e della notte, passando sovente inosservati in quanto ritenuti, a torto, innocui.  

 Le starne devono essere lasciate libere con molta gradualità, lasciando uno o due soggetti al 

giorno e avendo cura di lasciare nella voliera una coppia di esemplari con funzioni di richiamo 

rispetto ai soggetti liberati (Mussa e Debernardi, 1990). In altre parole, occorre porre la massima 

attenzione e cautela nella costruzione del gruppo evitando, per quanto possibile che i soggetti 

liberati si disperdano lontano dalla volieretta. A tal fine, la liberazione dei primi soggetti non 

dovrebbe avvenire prima che sia trascorsa almeno una settimana dall'ingresso in voliera e dovrebbe, 

in ogni caso, essere terminata all’incirca nella successiva. L’intera fase di rilascio dovrebbe, in altri 

termini, occupare circa 15-20 giorni. La coppia lasciata nella volieretta con funzioni di richiamo 

può essere utilmente tenuta fino all’inizio dell’inverno, vale a dire fino al momento della rottura dei 

gruppi familiari estivi ed alla formazione delle coppie. Di conseguenza, a partire dagli inizi del 

mese di gennaio, la coppia può essere liberata in quanto da qual momento in poi non svolge più 

nessun tipo di funzione. 

 Il rilascio delle starne dalla voliera deve avvenire in modo tale da non farle volare lontano. 

Nei pressi della volieretta che ospita la coppia di richiamo devono essere predisposti diversi punti di 

abbeverata e di alimentazione al fine di favorire la formazione del gruppo e la sua permanenza nelle 

vicinanze della volieretta. Questi abbeveratoi e queste mangiatoie devono essere riforniti per 

l’intero periodo compreso tra il momento del rilascio e il periodo della dispersione del gruppo. Al 

momento delle formazione delle coppie, mangiatoie e abbeveratoi devono essere dislocati nei 

territori delle coppie. Le voliere devono essere collocate lontano dai boschi, calanchi, ecc., vale a 

dire da ambienti che possono offrire facile rifugio ai predatori terrestri ed agli uccelli rapaci. La 
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collocazione ideale delle volierette delle starne è ai margini tra una coltura erbacea (ad esempio un 

prato naturale o di erba medica) ed una stoppia, vale a dire tra un ambiente di alimentazione ed uno 

di rifugio. Cibo e rifugio è consigliabile che siano sempre a disposizione delle starne senza 

costringerle a spostamenti di particolare ampiezza. Molto indicata è anche la vicinanza di semplici 

margini erbosi; questi ultimi, infatti, sono rifugi molto graditi dalle starne. Per quanto riguarda gli 

attacchi da parte degli uccelli predatori, questi possono essere dissuasi disponendo intorno alle 

volierette medesime dei palloni terrifici, delle strisce di carta riflettente, ecc. e realizzando nei pressi 

della volieretta degli appezzamenti di colture capaci di offrire una buona copertura (cavolo da 

foraggio, grano saraceno, girasole, sorgo, saggina, ecc.) Rimedi che, per quanto di limitata efficacia, 

sono gli unici disponibili.  

 Le volierette devono essere inoltre poste una dall’altra ad una distanza di non meno di 400-

500 metri una dall’altra, in modo da evitare, per quanto possibile, la formazione di branchi 

particolarmente numerosi. Tali branchi, infatti, tendono ad avere una maggiore mobilità e quindi a 

dar luogo a fenomeni di erratismo. In ogni caso, le eventuali fusioni di due o più gruppi non devono 

preoccupare più di tanto perché hanno nella maggior parte dei casi una durata del tutto transitoria. 

 Per quanto riguarda l’alimentazione delle starne liberate, occorre prestare la massima 

attenzione all’eventuale concorrenza attuata dai fagiani nei confronti delle granaglie poste nelle 

mangiatoie. Le starne gradiscono, infatti, granaglie di piccole dimensioni come sorgo, miglio, mais 

spezzato, grano di piccole dimensioni, ecc., mentre ai fagiani possono andare bene anche granaglie 

di maggiori dimensioni. Per questa ragione nell’area interessata dall’immissione delle starne 

occorre realizzare delle specifiche mangiatoie composte da semplici tramogge, difese da solide e 

ben interrate griglie metalliche (di 2metri di lato e 50 centimetri di altezza, realizzate con semplici 

tondini di ferro con maglie di 7cm, che consentano il passaggio delle starne, ma non quello dei 

fagiani, e magari dotate di tetti di plastica ondulata saldamente ancorati alle sottostanti griglie 

(Fig.50).  
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Fig.50 - Mangiatoia per starne dotata di recinto a maglie sufficientemente strette da non consentire 

l’accesso ai fagiani 
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Il recinto a cielo aperto 

 Il recinto d’ambientamento a cielo aperto di ampie dimensioni può essere considerato, a tutti 

gli effetti, il miglior strumento per l'inserimento delle starne allevate in cattività nell'ambiente 

naturale (Mazzoni della Stella, 2000). Esso, infatti, è in grado di attenuare, anche se non può 

annullare, buona parte dei fattori che rendono problematico, talvolta addirittura drammatico, questo 

processo di ambientamento. Il recinto a cielo aperto, a fronte dei numerosi vantaggi che è in grado 

di offrire, presenta un numero contenuto di svantaggi. Essenzialmente il costo, non indifferente, e le 

autorizzazioni da acquisire prima della sua realizzazione ed i suoi costi di costruzione e gestione 

abbastanza elevati. Il recinto a cielo aperto, nel caso in cui sia ben progettato, ben realizzato e di 

idonee dimensioni, consente ai soggetti in fase di ambientamento di affrontare con la necessaria 

gradualità il delicato passaggio dall’alimentazione a base di mangime artificiale ad una dieta del 

tutto naturale, facendo man mano conoscenza con nuove e diverse risorse alimentari. Esso, infatti, è 

in grado di fornire agli animali in fase di ambientamento oltre al tradizionale mangime anche tutte 

le componenti nutritive, animali e vegetali, naturali che sono destinate gradualmente a sostituirlo. 

Un ampio recinto a cielo aperto può garantire notevoli quantità di cereali (frumento, avena, orzo, 

sorgo, granoturco, saggina e girasole), di foraggiere (erba medica, trifoglio e lupinella), di miscugli 

specifici per la fauna selvatica e di erbe naturali e spontanee. Conseguentemente, nel recinto 

vengono a rendersi disponibile grandi quantità di insetti che sono, a tutti gli effetti, un elemento di 

fondamentale importanza nella dieta di tutti i giovani starnotti (Potts, 1986). In una struttura di 

questo tipo è possibile realizzare un impianto in grado di fornire in continuazione acqua fresca e 

pulita, vale a dire un elemento della massima importanza per la salute dei soggetti in fase di 

ambientamento. Nel recinto, infine, possono trovare posto specifiche piazzole per la fornitura di 

elementi quali granelli di sabbia, ciottoli con alto contenuto di calcio e bagni di cenere o di polvere, 

indispensabili per la buona salute delle starne (Fig.51).  
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Fig.51 - Piazzola destinata ai bagni di cenere indispensabili per la buona salute delle starne  

 

In sostanza, il recinto di grandi dimensioni consente che l’adeguamento del regime alimentare 

avvenga con gradualità all’interno di un rifugio ricco di risorse idriche ed alimentari completamente 

naturali. Rifugio dal quale i soggetti in fase di ambientamento possono liberamente uscire per 

andare a fare esperienze di vita selvatica ma al quale possono, in caso di necessità, fare facilmente 

ritorno, sapendo di potervi trovare sempre cibo, acqua e protezione. La facoltà di volare fuori del 

recinto così come la possibilità di potervi fare ritorno si traduce, di fatto, in un rafforzamento della 

muscolatura e di conseguenza in un potenziamento delle capacità di volo dei soggetti in fase di 

ambientamento. Con le sue dotazioni antipredatorie (reti antigatto, trappole, fili elettrici ecc.) il 

recinto di ambientamento è in grado di respingere gran parte delle insidie portate dai predatori 

terrestri e aerei. L’eventuale somministrazione di presidi sanitari (ove ne ricorra, ovviamente, 

l’esigenza), può essere realizzata nel recinto a cielo aperto in condizioni migliori rispetto a quelle 

nelle quali potrebbe, in teoria, essere svolta nell’ambiente aperto. Il recinto, infatti, in virtù della sua 

capacità di attrazione, consente di fornire agli animali, tramite l’acqua, le granaglie o il mangime, i 

farmaci più idonei e quindi di intervenire con parziale successo su patologie che possono svolgere 

un ruolo decisamente negativo nei confronti non solo della sopravvivenza a breve termine ma anche 

delle successive capacità riproduttive (Hillgart, 1990, 1992; Hillgart e Osborne, 1991; Wise, 1993; 
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Woodburn, 1993, 1994, 1995). Il recinto con le sue caratteristiche di naturalità è dunque in grado di 

svolgere un’efficace opera di ancoraggio della popolazione immessa, contenendo al massimo il 

fenomeno della dispersione e consentendo al tempo stesso di modulare il processo d'irradiamento. 

Questo vantaggio è particolarmente importante nell'ambientamento delle starne (Meriggi, Beani, 

1998). In altre parole, il recinto a cielo aperto svolge un ruolo, per così dire, di vero e proprio 

“centro addestramento alla vita selvatica”. Esso mette in grado i soggetti allevati, le “reclute” 

appunto, di acquisire con giusta gradualità (usufruendo di un’adeguata protezione) un minimo di 

capacità di sopravvivenza nell’ambiente naturale. Caratteristica indispensabile per contenere in 

proporzioni accettabili le perdite che affliggono, inevitabilmente, il passaggio dalla vita in cattività 

a quella selvatica. In conclusione, quest'ampia gamma di vantaggi fa del recinto di ambientamento a 

cielo aperto lo strumento principe per realizzare proficuamente ed in modo corretto interventi di 

carattere faunistico volti alla ricostituzione di popolazioni selvatiche capaci di riprodursi allo stato 

di natura.  

 Le dimensioni ideali di un recinto destinato all’ambientamento di starne allevate in cattività 

si collocano tra i 3 ed i 5 ettari. L’elevata spesa che la realizzazione di un simile recinto impone, 

può essere parzialmente ammortizzata utilizzando questa struttura per l’allevamento semi naturale 

della lepre. Starne e lepri all’interno di uno stesso recinto hanno dimostrato nell’esperienza senese 

di poter convivere. Al contrario uno stesso recinto non può essere impiegato per starne e fagiani. 

Per inciso, anche la convivenza tra fagiani e lepri è risultata sempre estremamente penalizzante per 

la lepre.  

 Il recinto deve essere dotato di un ambiente capace di essere particolarmente gradito alle 

starne durante il loro addestramento alla vita selvatica. Occorre, pertanto, prestare la massima 

attenzione alla copertura vegetale: cespugli, arbusti, siepi, macchie disposte a pelle di leopardo nella 

fascia coltivata, ma assolutamente niente bosco. L’area coltivata deve essere un vero e proprio 

mosaico di colture diverse. Gli appezzamenti coltivati devono avere dimensioni contenute 

(ciascuno, indicativamente, di circa 2.000 - 3.000 m2) ed essere alternati a fasce di terreno a riposo 

ricco di vegetazione spontanea, all'incirca di equivalente estensione. In queste fasce dovrebbero 

essere aperte, tramite decespugliatore, delle strisce di contenute dimensioni. Un tale mosaico è in 

grado di fornire alle starne occasioni d’alimentazione e possibilità di rifugio prossime le une alle 

altre, quindi consente di ridurre i rischi di predazione da parte di rapaci, di pica e di competizione 

alimentare (Fig.52 e Fig.53). 
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Fig.52 – Mosaico delle colture realizzate in un recinto di ambientamento per starne. 
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Fig.53 – Esempio di colture realizzate all’interno di un recinto di ambientamento per starne. 

 

 Le essenze da coltivare devono essere cereali autunnali (grano, orzo, avena, miglio) e 

primaverili (sorgo, saggina, girasole, mais), colture come il cavolo da foraggio o grano saraceno 

oppure specifici miscugli per la selvaggina e foraggere (trifogli, erba medica e lupinella). 

All’interno di queste colture dovrebbero essere aperte delle piste di transito e delle piazzole. I lati, 

interno ed esterno, della recinzione devono, viceversa, essere mantenuti liberi da qualsiasi tipo di 

vegetazione, ciascuno per una fascia ampia circa 2 metri (Fig.54). Questa precauzione è di 

fondamentale importanza per prevenire le perdite causate dai predatori terrestri che si aggirano 

intorno alla rete. La rete completamente libera dalla vegetazione, essendo facilmente ispezionabile, 

agevola in primo luogo il compito di vigilanza del responsabile del recinto (quest’ultimo è 

consigliabile che ne controlli l’integrità pressoché quotidianamente).  
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Fig.54 - I lati, interno ed esterno, della recinzione devono essere mantenuti liberi da qualsiasi tipo di 

vegetazione per una fascia di circa 2 metri di larghezza. 

Nel recinto non devono mai mancare dei banchi di sabbia, ghiaia e di ciottoli ad alto contenuto di 

calcio, alternati a piazzole di cenere o di polvere. I primi sono fondamentali per fornire alle starne 

granelli utili alla digestione e un apporto di sostanze minerali. Le seconde rappresentano i siti più 

adatti dove le starne possono fare dei bagni di polvere per eliminare i parassiti che infestano il loro 

piumaggio. L’utilizzo di miscugli specifici per la selvaggina è quanto mai utile, in quanto 

presentano rispetto alle colture singole degli indubbi vantaggi: 

1. la presenza di specie diverse riduce il rischio di fallimento della coltura; 

2. forniscono un'alimentazione varia e scaglionata del tempo; 

3. garantiscono una copertura vegetale prolungata nel tempo. 
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Un miscuglio complesso può essere composto da: avena, grano, grano saraceno, sorgo, mais, 

girasole, navone, senape, ravizzone, cavolo midolloso, rafano oleifero, lupino dolce, veccia, 

trifoglio. Questo miscuglio grazie alla sua complessità è in grado di soddisfare le esigenze delle 

starne (copertura e alimentazione) per un periodo molto prolungato. Un miscuglio molto semplice 

ed economico è quello costituito da sorgo (50%), miglio (25%), panico (25%). Questi ultimi due 

sono cereali molto rustici, che ben si adattano alle condizioni di aridità. I semi di queste specie sono 

molto appetiti da tutti gli uccelli e le piante formano una copertura eccellente.  

 Il rifornimento idrico del recinto è un aspetto di assoluta importanza, soprattutto sotto il 

profilo della profilassi sanitaria, essendo i fattori sanitari una delle maggiori cause di mortalità 

all'interno dei recinti. Buona parte dei disturbi che affliggono i soggetti in fase d’ambientamento 

possono, infatti, derivare da una scarsità idrica o dalla disponibilità di un’acqua priva degli 

indispensabili requisiti igienici. Dal recinto dovrebbero essere banditi, per quanto possibile, i 

tradizionali abbeveratoi, siano essi di plastica che di acciaio. In essi, infatti, l’acqua viene 

facilmente sporcata dalle stesse starne e tende ad esservi lasciata per periodi abbastanza lunghi (non 

sempre, purtroppo, è cambiata con la necessaria frequenza), alle elevate temperature dei mesi estivi 

nei quali si svolge l’ambientamento. Un modo piuttosto semplice di ovviare a questi inconvenienti è 

quello di realizzare il recinto nelle vicinanze di una sorgente perenne. Questa posizione, infatti, 

consente di attingere l’acqua con una semplice gomma (per caduta, per naturale capillarità o 

mediante un piccolo motore, secondo il dislivello da superare) e portarla, sempre mediante un tubo 

di gomma, dentro il recinto. Qui giunti, conviene far immettere l’acqua dentro un piccolo canale 

artificiale (profondo circa 5-10cm e dotato qua e là di piccole pozze di uguale profondità, di circa 1-

2 metri di diametro) che copra, con andamento il più sinuoso possibile, l’intera superficie del 

recinto. Questa soluzione non comporta particolari spese, non impone costosi lavori ed assicura un 

eccellente e costante rifornimento di acqua fresca e pulita. L'acqua corrente assicura un’elevata 

igiene e, se le sponde del canale e delle pozze sono dotate di una copertura vegetale di adeguata 

altezza, anche un'abbeverata sicura (Fig.55).  
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Fig.55 – Esempio di piccola conduttura per il rifornimento idrico di un recinto di ambientamento 

per starne. 
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 Nel caso in cui nei pressi del recinto non sia disponibile un corso o una fonte dai quali 

attingere l’acqua necessaria, si può ovviare installando all’interno del recinto uno o due serbatoi 

(ciascuno con una capienza di 1.000-2.000 litri). Tali serbatoi, che possono indifferentemente essere 

d’acciaio o di plastica, devono in ogni caso essere posti al riparo dal sole (sotto degli alberi, una 

tettoia o qualunque altra soluzione che consenta di mascherare la presenza dei serbatoi ottenendo al 

tempo stesso una tutela del paesaggio campestre ed una fitta ombra capace di conservare l’acqua in 

condizioni di temperatura ideali (Fig.56). Ai serbatoi deve essere allacciato un comune impianto 

d'irrigazione a goccia che va ad interessare ogni parte del recinto.  

 

 

Fig.56 – Serbatoi di acqua posizionati all’ombra per alimentare un impianto di rifornimento idrico 

di un recinto di ambientamento per starne. 
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 Lungo il percorso, in prossimità dei rubinetti, possono essere realizzati dei laghetti (di circa 

100-150cm di diametro), dotati di un fondo reso impermeabile da un foglio di robusta plastica 

(ricoperta di terra che ne mascheri la presenza) (Fig.57).  

 

 

Fig.57 – Esempio di abbeveratoio alimentato da un impianto a goccia realizzato all’interno di un 

recinto di ambientamento per starne. 
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 Ovviamente, l’impianto a goccia assicura il continuo rifornimento di acqua fresca. Tale 

soluzione, tuttavia, può comportare un certo consumo e qualche problema igienico. Prescindendo da 

considerazioni di carattere estetico, i laghetti possono però essere proficuamente sostituiti da 

altrettanti comuni sottovasi di plastica con un diametro di 50-100cm (Fig.58). Questi ultimi 

consentono un minore consumo d’acqua e facili operazioni di pulizia e disinfezione.  

 

 

Fig.58 – Esempio di abbeveratoio realizzato con sottovaso di plastica in dotazione ad un recinto di 

ambientamento per starne. 

 

 Volendo economizzare al massimo sui consumi di acqua, l’impianto a goccia può essere 

aperto solo nelle prime ore del mattino e, se necessario, un po’ prima del tramonto. Ovviamente, il 

numero dei laghetti o dei sottovasi deve essere elevato e comunque proporzionato alle dimensioni 

del recinto ed al numero delle starne che s'intende ambientare.  

 Per la costruzione del recinto può essere utilmente impiegata una rete metallica a maglia 

sciolta romboidale di 50mm e di 27mm di spessore, alta 2,5 metri, interrata alla base per circa 30cm 

(Fig.59). Alla sommità di questa deve essere aggiunta una rete antigatto a tripla torsione, con maglia 

di 1cm, aggettante verso l’esterno per una larghezza di circa 60cm. E' consigliabile che la rete 

perimetrale sia plastificata e di color verde. Tale accorgimento, oltre a consentire una migliore 

conservazione della rete nel tempo, ne attutisce l’impatto paesaggistico.  
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Fig.59 – Esempio di interramento di una recinzione destinata ad una struttura di ambientamento per 

starne 
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 L’interramento alla base di circa 30 cm si è dimostrato nel tempo sufficiente ad impedire 

l’ingresso dei predatori. La parte interrata della rete, per manifestare al meglio le sue funzioni 

antipredatorie, deve essere tuttavia rivolta verso l’esterno del recinto con un angolo di circa 45°. 

 Tale accorgimento è quanto mai utile per dissuadere non solo i predatori ma anche gli 

animali scavatori (in primo luogo l’istrice). Alla base della recinzione può essere fissata una rete a 

tripla torsione alta 50cm e maglia di 1cm. Questa rete supplementare può rappresentare un’ulteriore 

protezione nei confronti dei piccoli predatori, come ad esempio la donnola. La rete antigatto posta, 

viceversa, alla sommità della recinzione deve essere sorretta da solide staffe di ferro che ne 

impediscano, per quanto possibile, lo schiacciamento in caso di nevicata. A tal fine è consigliabile 

realizzare un antigatto ad “ombrello aperto” (Fig.60). 

 

 

Fig.60 - Esempio di recinzione dotata alla sommità di rete antigatto a forma di “ombrello aperto”. 
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 E’ utile attaccare la rete antigatto in modo abbastanza lento o sciolto. In questo modo i 

piccoli predatori arrampicatori hanno maggiori possibilità di cadere. I pali di castagno, con la punta 

trattata a fuoco e bitumata, rappresentano i migliori sostegni della recinzione sotto un profilo 

funzionale ed estetico. In ogni caso esso deve essere ben incastonato nel paesaggio campestre e 

passare, per quanto possibile, inosservato. Meno curiosi vi girano intorno e meglio è, soprattutto per 

la tranquillità e la rusticità delle starne in fase di ambientamento. Il diametro dei pali di sostegno 

non deve essere inferiore ai 10cm e la distanza tra due di essi deve essere di 2,5. La loro altezza è 

consigliabile che non sia inferiore ai 2,5 metri, con un interramento di 50 cm. Alla sommità dei pali 

è consigliabile inserire dei chiodi acuminati per impedire che vi si posino i rapaci diurni e notturni. 

 Il perimetro della recinzione non deve mai venire a creare degli angoli acuti dove le starne, 

ammassandosi a seguito di un attacco predatorio, possono soffocarsi a vicenda e dare luogo ad una 

vera e propria strage.  

 Un ulteriore accorgimento antipredatorio è rappresentato dalle recinzioni elettriche. In 

questo caso due cavetti di acciaio (del tipo dei comuni freni da bicicletta) sono posti esternamente 

alla rete perimetrale, ad una distanza di circa 50cm, ad un’altezza dal terreno rispettivamente di 15 e 

30cm e collegati ad una batteria o ad una pila. L’impianto elettrico può essere utilmente dotato di 

una comune fotocellula (oppure di un timer), che ne realizzi automaticamente l’accensione al 

tramonto e lo spegnimento all’alba. Nel caso della recinzione elettrica, deve essere posta la massima 

attenzione alla vegetazione erbacea che crescendo può venire in contatto con i cavi elettrici e così 

facendo annullare totalmente l’efficacia dell’impianto. Per prevenire quest’evenienza, occorre 

liberare il terreno sottostante i cavi elettrici dalla vegetazione ed attuare un trattamento con un 

erbicida che ne impedisca la ricrescita. La presa a terra deve essere interrata profondamente e il 

terreno, dovendo l'impianto operare in periodi siccitosi, deve essere bagnato in continuazione. Il 

responsabile del recinto deve inoltre controllare l’effettivo voltaggio presente lungo la recinzione 

elettrica utilizzando un specifico voltometro digitale. E' inoltre opportuno procedere ad una 

periodica verifica dell'integrità della recinzione, così come del corretto funzionamento della batteria 

o della pila. Questo tipo di difesa è quanto mai utile durante il periodo dell’uscita delle starne dal 

recinto, ma non vi sono ragioni perché la recinzione elettrica sia utilizzata anche dopo questo 

periodo.  

 Una valida difesa contro i predatori terrestri è rappresentata dalle comuni trappole a cassetta 

con esca viva distribuite lungo la recinzione. Questa trappola è selettiva, vale a dire non provoca 

all’animale catturato nessun tipo di danno o lesione. Così facendo consente di trattenere i predatori 

consentiti dalla legge e di rilasciare o trasferire altrove gli animali protetti. Queste trappole sono 

particolarmente efficaci nei confronti di volpi, cani e gatti randagi o inselvatichiti (Fig.61).  
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Fig.61 – Trappola a cassetta posta lungo una recinzione. Si noti la rete interna che protegge la 

trappola dalle interferenze dell’esca viva (gallina, piccione, ecc.) e la rete più esterna della volieretta 

destinata ad ospitare l’esca viva stessa. 

 

 Anche questo tipo di trappole, al pari di qualsiasi altra trappola selettiva, possono essere 

azionate solo da personale espressamente autorizzato dall’Amministrazione Provinciale, a sua volta 

in possesso di parere favorevole al controllo delle popolazioni di volpe rilasciato dall’ISPRA 

secondo quanto previsto dall’art.19 della Legge n.157/92. Di conseguenza, l’operatore autorizzato 

può eventualmente procedere alla soppressione delle volpi catturate, mentre nel caso dei cani, in 

base alla Legge n.281/91, può solo procedere al loro trasferimento al più vicino canile comunale ed 

in quello dei gatti, sempre nel rispetto della stessa legge, è consigliabile rivolgersi ai Servizi 

Veterinari dell'A.S.L. per la loro eventuale sterilizzazione ed il successivo affidamento a persone, 
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enti e istituti in grado di curarne la custodia. Le trappole, interamente realizzate in ogni loro lato, 

compreso il pavimento, con rete metallica rigida di spessore sufficiente a reggere l’attacco dei denti 

del predatore catturato, hanno generalmente dimensioni di 50cm in altezza, 50cm in larghezza e 

150cm in lunghezza. La pedana, posta sul pavimento della trappola a circa 1 metro dall’ingresso, è 

direttamente collegata, tramite un meccanismo a scatto, alla saracinesca posta sulla porta 

d’ingresso. L’animale penetrando in profondità all’interno della trappola, finisce inevitabilmente 

per pestare la pedana e così facendo provoca l’immediata caduta della saracinesca d’ingresso, 

rimanendo in tal modo prigioniero. La porta d’ingresso della trappola deve coincidere con la 

recinzione, mentre il corpo della trappola vero e proprio deve essere inserito all’interno del recinto. 

 La trappola deve essere fissata al terreno in modo molto saldo (è consigliabile realizzare una 

suola di cemento) per evitare che l’animale catturato riesca a spostarla o capovolgerla, finendo col 

procurarsi delle ferite (Fig.62). 

 

 

Fig.62 – Sistema recinzione, trappola a cassetta e volieretta per esca viva. Si noti: la posizione della 

trappola con apertura combaciante con la recinzione esterna del recinto; la rete di protezione della 

trappola dall’esca; la volieretta destinata ad ospitare l’esca con relativa porta d’accesso (dx). 
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 Questo tipo di trappola funziona con un'esca viva, rappresentata da semplici galline o 

piccioni. Le esche sono ospitate in una voliera (avente ciascun lato di circa 2m ed un'altezza di circa 

1,80m). Quest'ultima deve essere dotata di una porta (per l'accesso dell'operatore), di un riparo (per 

la notte e le intemperie), di un abbeveratoio e di una mangiatoia. Questa volieretta è realizzata 

intorno alla trappola, a sua volta protetta da una più piccola struttura in rete a tripla torsione di 70cm 

di larghezza, 70cm di altezza e170cm di lunghezza. Quest’ultima struttura serve per proteggere il 

meccanismo d’innesco della sottostante trappola, in modo tale da impedire che i movimenti delle 

esche vive facciano cadere la saracinesca d’ingresso. In altre parole le esche vive devono apparire al 

predatore una tentazione tale da indurlo ad inoltrarsi all’interno della trappola, avendo la sensazione 

di entrare in un pollaio! Le esche non devono essere direttamente in contatto con la recinzione 

perimetrale, perché altrimenti corrono il rischio di essere afferrate dall’esterno senza che il 

predatore s’inoltri nella trappola. Per questa ragione è consigliabile dotare la volieretta che ospita le 

esche di una sua autonoma parete anche dalla parte della recinzione perimetrale. A tal fine occorre 

lasciare tra la recinzione perimetrale e quella della voliera un'intercapedine di circa 10-20cm. 

 La difesa del recinto a cielo aperto nei confronti dei rapaci diurni e notturni si presenta 

abbastanza difficile. Innanzi tutto perché gli uccelli rapaci sono, senza distinzione di sorta, ai sensi 

della Legge 157/92, specie super protette. In secondo luogo perché non sono al momento disponibili 

accorgimenti difensivi di particolare efficacia. Tuttavia, salvo casi particolari, le perdite dovute ai 

rapaci diurni sono abbastanza contenute. I rapaci maggiormente coinvolti sono, nella stragrande 

maggioranza dei casi, lo sparviere e la poiana. In questi casi i mezzi di difesa, oggi disponibili, sono 

modesti: i semplici nastri che riflettono la luce del sole (stesi da un capo all’altro del recinto) e i 

palloni terrifici (che evocano l'aspetto di un gufo reale. Volendo economizzare al massimo, si 

possono appendere dei comuni sacchi di plastica a mo’ di spaventapasseri. Tutti strumenti di 

limitata efficacia, in quanto i rapaci non impiegano molto tempo a rendersi conto della loro 

innocuità. Nel caso in cui si debba avere a che fare con rapaci notturni, è consigliato il ricorso a luci 

intermittenti disposte intorno al recinto alla sommità dei pali della recinzione posti negli angoli. 

 I cancelli sono un aspetto d'importanza non trascurabile nella gestione del recinto. In ogni 

buon recinto non deve mai mancare un ampio cancello, tale da consentire il transito di un camion o 

di una macchina agricola, per la lavorazione delle colture a favore delle starne (Fig.63).  
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Fig.63 – Cancello di accesso ad un recinto di ambientamento per starne. Si noti: i pali in ferro di 

sostegno del cancello; l’intelaiatura sempre in ferro delle ante del cancello medesimo; il pavimento 

in cemento; la recinzione antigatto a “ombrello aperto” posta alla sommità del cancello e 

perfettamente combaciante con quella posta sulla sommità della recinzione. 
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 La larghezza di quest'ingresso deve essere calcolata sulla base delle dimensioni della 

macchina agricola di maggiori dimensioni che è destinata ad entrare nel recinto: in genere una 

mietitrice. Questa, infatti, può essere utile per creare in estate delle strisce all’interno dei cereali a 

semina autunnale e per realizzare dei covoni da lasciare sul campo a totale beneficio delle starne. 

Tale ampio cancello dovrebbe avere due ante ed essere incernierato in solidi pali di ferro, 

saldamente inseriti in profonde fosse riempite di ciottoli e cemento. Il cancello dovrebbe aprirsi 

verso l’interno per consentire il rientro delle starne uscite dal recinto. L’apertura verso l’esterno è, 

al contrario, penalizzante in quanto le starne, pedinando lungo la recinzione, tendono ad andare ad 

infilarsi proprio tra il cancello e la recinzione stessa. Occorre prestare particolare attenzione anche 

alla soglia che è consigliabile realizzare con una altrettanto solida struttura di cemento. In ogni caso 

la strada che conduce a questo cancello e lo spazio antistante ad esso dovrebbero essere imbrecciati 

in modo tale da consentire un agevole accesso al recinto in qualsiasi stagione. Il recinto necessita, 

ovviamente, anche di cancelli piccoli (larghi circa 1 metro). Almeno un cancello piccolo deve 

essere collocato in posizione idonea a consentire un facile accesso all’operatore responsabile. Altri 

cancelli (almeno un altro) dovrebbero essere collocati lungo la recinzione, in posizioni utili ad 

agevolare (per questa ragione devono anch’essi aprirsi verso l’interno) il reingresso delle starne 

volate fuori del recinto. Questi piccoli cancelli sono estremamente utili nelle prime due o tre 

settimane di ambientamento in quanto le starne possono volare fuori del recinto. Essi escono dal 

recinto prevalentemente nelle prime ore del mattino e vi fanno ritorno in prossimità del tramonto. Il 

ritorno, tuttavia, soprattutto nelle prime settimane, si traduce nel semplice approssimarsi alla rete e 

nel pedinare lungo di essa. Le starne, infatti, mentre non hanno nessuna difficoltà a volare sopra la 

rete per uscire, impiegano viceversa un certo tempo per imparare a ritornare di volo dentro il 

recinto. E’ dunque della massima importanza che l’operatore responsabile del recinto prima del 

tramonto apra i cancelli e compia lentamente il giro esterno della recinzione perimetrale, 

sollecitando con delicatezza le starne a rientrare dentro i cancelli. Quest’operazione deve essere 

condotta obbligatoriamente ogni sera fino a quando le starne non hanno imparato a rientrare a volo, 

altrimenti si va inevitabilmente incontro a gravi perdite durante le ore notturne. Questa è anche 

un'altra importante ragione per la quale è necessario tenere perfettamente pulito lo spazio esterno 

alla rete. L'eventuale presenza di vegetazione alta, infatti, induce le starne a nascondersi al suo 

interno. Così facendo, oltre a rendere alquanto laboriosa la manovra dell’operatore, c'è il rischio che 

le starne, una volta rimaste nascoste fuori del recinto, siano predate durante la notte.  

 Il reingresso delle starne può essere realizzato anche mediante l'installazione lungo il 

perimetro del recinto, all'altezza del terreno, di aperture lunghe due metri ed alte 50 cm, incernierate 

nella recinzione perimetrale con un telaio di legno o di ferro, sollevabili a bascula verso l’alto e 
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chiuse in basso con un semplice lucchetto. In questo caso l’operatore, prima di iniziare la 

passeggiata serale volta ad indurre il reingresso delle starne nel recinto, solleva queste aperture e poi 

man mano che procede a piedi lungo la recinzione perimetrale provvede a richiuderle (Fig.64). 

 

 

 

Fig.64 – Apertura a bascula, con struttura in legno, incernierata lungo la recinzione. 

 

 Questo tipo di aperture, oltre ad essere utilizzate dalle starne, sono molto utili per fare uscire 

le lepri, nel caso in cui si utilizzi il recinto anche per l’allevamento semi-naturale della lepre, 

evitando la cattura con le reti e di conseguenza lo stress derivante dalla manipolazione. 

 Nel caso in cui le voliere di ambientamento delle starne possano essere collocate all’interno 

di un recinto di ambientamento di opportune dimensioni, i vantaggi sono numerosi e sostanziali. 

L’elemento strutturale che è assolutamente negativo nel caso del recinto di ambientamento per le 

starne è, giova ripeterlo, la presenza del bosco, se non altro per la sua capacità di ospitare uccelli 

rapaci. In realtà le starne amano trattenersi in ambienti aperti, sia pure al riparo di una vegetazione 

naturale o coltivata in grado di offrire loro riparo e protezione. A tale proposito, occorre tenere 



 

 

115 

 

presente, infatti, che un’eccessiva superficie coperta all’interno del recinto, mentre è utile durante il 

giorno, può svolgere un ruolo negativo durante la notte. Le starne, come noto, gradiscono 

trascorrere la notte al centro di ambienti aperti e puliti che possono facilmente vigilare in ogni 

direzione. Di conseguenza, la diffusa presenza nel recinto di superfici coperte e la carenza, al 

contrario, di ambienti con vegetazione bassa (stoppie di cereali, prati falciati, ecc.) può addirittura 

indurre le starne a trascorrere la notte in spazzi aperti presenti fuori del recinto. Il recinto delle 

starne deve essere, pertanto, caratterizzato da superfici aperte, coltivate con essenze adatte anche a 

fornire una certa copertura (cavolo da foraggio, grano saraceno, girasole, mais, sorgo, saggina, 

ecc.). E' utile anche la presenza di siepi, cespugli, piccole vigne ed oliveti. La loro presenza del 

recinto consente di ridurre i tempi di apertura delle volierette e di agevolare in misura rilevante 

l’ambientamento (Fig.65).  

 

 

Fig.65 – Esempio di assetto colturale di un recinto di ambientamento per starne. Si noti l’alternanza 

tra appezzamenti e la dimensione degli stessi appezzamenti. 
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 Nel recinto, infatti, la liberazione (anche in questo caso graduale) delle starne, può essere 

utilmente iniziata a partire dalla prima settimana di soggiorno nelle volierette ed essere conclusa 

nella successiva. In sostanza, anche in questo caso l’immissione può essere terminata in circa 15-20 

giorni. La ridotta permanenza delle starne nelle voliere, riduce in misura notevole i rischi di 

carattere sanitario ed esalta la possibilità delle starne di potersi alimentare precocemente in modo 

del tutto naturale. Di conseguenza, nel caso in cui il recinto sia coltivato in modo adeguato le starne 

sono in grado di usufruire di un’alimentazione quanto mai appropriata, standosene bene al riparo 

dei predatori terrestri (Fig.66).  

 

 

Fig.66 – Esempio di assetto culturale dell’interno di un recinto per l’ambientamento delle starne. Si 

noti oltre all’alternanza delle colture e la loro dimensione anche la manutenzione dell’area prossima 

alla recinzione. 
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 Il recinto offre la possibilità di ambientare un numero considerevole di soggetti. Nelle 

esperienze realizzate in provincia di Siena, ad esempio, in recinti di dimensioni comprese tra i 2 e d 

i 5 ettari, furono collocate 10 voliere ed ambientate, in uno o due turni, da 250 a 500 starne. La 

disposizione delle voliere all'interno del recinto deve essere curata con molta attenzione. I gruppi 

delle starne che escono dalle diverse voliere devono, infatti, rimanere distinti. D'altra parte occorre 

razionalizzare la posizione delle voliere per facilitarne il rifornimento idrico ed alimentare. Infine, 

occorre tenere le voliere distanti dalla rete perimetrale del recinto. Le esperienze maturate in 

provincia di Siena hanno fatto propendere per una disposizione delle voliere in fila (Fig.67).  

 

 

Fig.67 – Recinto di ambientamento per starne. Si noti la dislocazione delle volierette al centro del 

recinto, in fila, con ciascuna volieretta alternata ai capanni destinati a proteggere abbeveratoi e 

mangiatoie. 
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 In altre parole, le dieci voliere che normalmente rappresentano il corredo di un recinto di 

ambientamento per starne vengono disposte su di una fila, ognuna distante dall'altra nella misura 

massima resa possibile dalla lunghezza del recinto. Nello spazio di fronte a ciascuna voliera deve 

essere collocata una tettoia per una mangiatoia ed un abbeveratoio. Quest'ultimo, nel caso di un 

impianto a goccia può essere realizzato con un semplice sottovaso di plastica, in corrispondenza del 

quale, ovviamente, deve esserci un rubinetto (Fig.68).  

 

 

Fig.68 – Altro esempio di abbeveratoio realizzato con sottovaso in plastica e dotato di rubinetto. 
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Ambientamento con madri adottive (chiocce) 

 L'ambientamento di starne mediante l'impiego di madri adottive rappresentate da galline di 

piccola taglia (mugellesi, Bantam, ecc.) può rappresentare un metodo alternativo alla semplice 

immissione di gruppi precostituiti (Casanova, 1984; Casanova e Cellini, 1986). Le esperienze 

condotte in provincia di Siena (Mazzoni della Stella, 1986, 1987, 1988, 1989, 1992) hanno 

consentito di valutare positivamente questo metodo. Questo metodo presenta il notevole vantaggio 

di consentire l'incubazione delle uova di starna da parte della gallina dentro la voliera. In tal modo, 

gli starnotti appena nati possono essere lasciati liberi di essere portati dalla chioccia ad alimentarsi 

nell'ambiente naturale presente nel recinto. Quest'opportunità, tenuto conto della grande importanza 

che gli insetti hanno nella dieta del pulcino di starna durante le sue prime settimane di vita è della 

massima rilevanza (Potts, 1986). La chioccia, infatti, guidando i pulcini alla ricerca del cibo più 

adatto è in grado di assicurare loro una corretta alimentazione. Per lo stesso motivo, la chioccia è 

perfettamente capace di tenere gli starnotti con sé almeno fino all'età di circa 60-90 giorni, 

impedendo loro di imbrancarsi con altri gruppi. La chioccia, in caso di pioggia, è in grado di 

riparare i pulcini e di riportarli al tramonto (talvolta anche durante le ore più calde della giornata) 

all'interno del rifugio della voliera. Queste capacità della chioccia rappresentano, indubbiamente, il 

maggiore vantaggio offerto dall'impiego delle madri adottive. Tuttavia, nell'impiego di questo 

metodo occorre avere consapevolezza che la chioccia non è purtroppo in grado di fornire agli 

starnotti delle adeguate strategie antipredatorie (Dowell, 1990; Papeschi e Dessì Fulgheri, 1997), né 

consente loro di avere valide esperienze di volo. In ogni caso le starne, nel momento in cui 

avvertono l'esigenza di volare e di spostarsi, non hanno nessuna difficoltà ad abbandonare la madre 

adottiva e ad iniziare una vita completamente autonoma. Questo metodo presuppone la costituzione 

di un allevamento rustico di chiocce da destinare esclusivamente a questo scopo, in modo tale da 

avere ogni anno un numero adeguato di chiocce, considerato che un buon numero di esse seguendo 

le starne finisce per inselvatichirsi e quindi non essere più disponibili. 
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2) Miglioramenti ambientali per la starna 

 Gli interventi di miglioramento ambientale che devono essere ritenuti d’importanza 

strategica ai fini della reintroduzione della starna sono: 

� salvaguardare, per quanto possibile, le porzioni di habitat ancora idoneo per la  

specie da un’ulteriore riduzione e degrado; 

�  realizzare interventi specifici per aumentare i siti di nidificazione e di alimentazione 

per i pulcini; 

� sostenere la specie con risorse alimentari supplementari in inverno e inizio della 

primavera; 

� realizzare punti di abbeverata per il periodo estivo. 

 Ai fini della reintroduzione della starna il margine del campo ha un’importanza decisiva. A 

tale proposito occorre tenere presente che, da un punto di vista scientifico, il margine del campo si 

compone di due elementi di rilevante importanza ecologica: il confine ed il margine della 

coltivazione. Il confine è in genere rappresentato da una siepe, un muretto, un fosso o un canale. Il 

margine della coltivazione è rappresentato dalla parte più esterna del campo, corrispondente 

all'incirca alla lunghezza (circa sei metri) del braccio operativo della macchina impiegata per i 

trattamenti con erbicidi. 
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Le siepi campestri 

 In via generale, molti uccelli usano le siepi come corridoi per muoversi attraverso la 

campagna aperta e come siti dai quali delimitare, attraverso i canti, i propri territori riproduttivi. Le 

siepi possono svolgere un ruolo ecologico minore o maggiore secondo le specie di arbusti che le 

compongono. Le siepi forniscono un habitat importante per lo svernamento e l'alimentazione di 

molti insetti. Le siepi forniscono cibo e rifugio a molte specie di mammiferi, tra queste la lepre. 

Numerosi uccelli fanno uso delle siepi per approvvigionarsi di frutti e semi, inclusi il merlo, il tordo 

bottaccio, il tordo sassello, la tordela, la cesena, il pettirosso, lo storno, la cincia, la capinera, la 

ghiandaia, il beccofrusone, il verdone, il ciuffolotto, il fringuello, il fagiano e non ultima la starna. 

 La siepe non dovrebbe essere potata tra aprile ed agosto, quando gli uccelli sono in fase di 

nidificazione, e non prima che sia stata mangiata la maggior parte delle bacche. Fatta eccezione per 

le siepi poste lungo le strade che, di norma, necessiterebbero di una potatura annuale, per le altre 

siepi è consigliabile un ciclo di due, tre o quattro anni. I migliori impianti di siepi sono quelli che 

recuperano quelle perdute in precedenza. E' senza dubbio consigliabile piantare diverse specie allo 

scopo di aumentare la diversità d'uccelli e d'insetti e di migliorare il paesaggio. E' consigliabile 

inoltre piantare la siepe su di una banchina di terra alta almeno 30 cm e larga 2 o 3 m, a ottobre o 

marzo, su due file parallele, con 25 centimetri tra una pianta e l'altra e 50 centimetri tra le due file. 

 Se necessario, si deve anche recingere l'impianto per tenere lontano il bestiame e proteggere 

le piante nei confronti di alcuni animali selvatici come la lepre. In generale, viene ritenuto 

necessario il ripristino di siepi campestri dove la loro presenza è inferiore ai 4 chilometri per 

chilometro quadrato; viceversa, sempre in linea generale, esso non è necessario laddove le siepi 

superano una lunghezza di 8 chilometri per chilometro quadrato. Le specie ritenute, in generale, più 

adatte per il ripristino delle siepi sono: il biancospino, la rosa selvatica, il rovo, il sanguinello, il 

prugnolo, la ginestra, il ciliegio selvatico, il sorbo, il viburno, la fusaggine, il ligustro, la quercia, il 

frassino minore, il nocciolo, il caprifoglio, il salice e l'acero minore. In ogni caso, la composizione 

della siepe deve essere valutata sulla base, oltre che delle caratteristiche del terreno, anche delle 

necessità dell’agricoltore. Le siepi non devono essere continue ma interrotte da spazi di 10 – 20 

metri ogni 100 – 150 metri di siepe. La larghezza non deve superare i 2-3 metri, per non creare 

possibilità di ricovero per i predatori terrestri e per rendere meno appetibile la siepe come sito di 

nidificazione per la starna. Nella gestione della siepe, una volta impiantata, è importante mantenere 

un’altezza ridotta (massimo 2 m) perché non sia utilizzata dai corvidi per la nidificazione. Occorre 

evitare, inoltre, che la siepe si chiuda troppo impedendo lo sviluppo della vegetazione erbacea, nella 

quale di preferenza viene costruito il nido da parte della starna. Quindi, lungo la siepe, per una 
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larghezza di 1-2 metri da ambo i lati, è essenziale mantenere strisce di vegetazione erbacea 

spontanea da falciare periodicamente per assicurarne il corretto mantenimento (Fig.69).  

 

 

 

Fig.69 – Siepe campestre dotata di sottostante margine erboso. 

 

 Nei casi nei quali sia impossibile realizzare delle siepi ai bordi dei campi, si può optare per 

un più semplice ed economico impianto di cespugli gestiti ai vertici dei campi. Questo intervento 

permette infatti di ridurre, rispetto all’impianto di siepi, la superficie interessata e i costi di 

realizzazione. Le specie possono essere le stesse di quelle utilizzate per le siepi. Le dimensioni 

minime sono di 10 metri per 10 metri, quelle massime di 20 metri per 20 metri con intorno una 

fascia di vegetazione erbacea (erba medica, veccia, lupinella, frumento, orzo, sorgo) di 2 metri di 

larghezza e uno spazio aperto centrale dove è possibile posizionare una tettoia con alimentatore 

automatico a tramoggia, abbeveratoio e sabbia. Effetti considerevoli e positivi sulla densità di 

coppie e nidiate si hanno con un minimo di 4 cespugli gestiti per Kmq.  

 La striscia erbosa posta alla base della siepe è da un punto di vista ecologico la parte più 

importante del margine del campo. Essa è usata come sito di nidificazione da parte della starna. La 

striscia erbosa ideale dovrebbe essere larga circa due metri e composta di erbe perenni non invasive 

e possibilmente di erbe capaci di formare dei ciuffi, così come l'erba mazzolina e la festuca. Un 

buon miscuglio può essere rappresentato (Tab.9) da: 
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Tab.9 – Miscuglio ideale per creare un margine erboso idoneo alla nidificazione della starna e alla 
alimentazione di pulcini. 

  

 La falciatura annuale della striscia erbosa posta alla base della siepe campestre dovrebbe 

essere evitata per consentire lo sviluppo di una corretta struttura erbacea, mentre è necessario 

attuare un taglio ogni due o tre anni, per evitare l'invasione dei rovi, avendo tuttavia l’accortezza di 

non effettuarlo mai contemporaneamente sull’intera lunghezza del margine, ma alternando a 

rotazione tratti falciati a tratti non falciati. Occorre infatti favorire la presenza sui tratti non falciati 

di uno strato d'erbe secche, materiale essenziale per un'ottimale nidificazione della starna (Fig.70).  

  

specie % in peso

Lupinella sgusciata 20

Ginestrino 10

Trifoglio pratense 20

Festuca arundinacea 20

Erba mazzolina 15

Loietto perenne 15
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Fig.70 - Altro esempio di conservazione del margine campestre erboso. 
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Le banchine erbose  

 Nel caso in cui non si possa procedere alla ricostituzione delle siepi, le banchine erbose sono 

delle eccellenti alternative. Il Game Conservancy & Wildlife Trust in ordine a progetti di 

reintroduzione della starna consiglia l’adozione di alcuni accorgimenti di carattere ambientale. In 

particolare, laddove ancora esistono delle prode erbose (ampie possibilmente non meno di 2 metri) 

lungo i margini dei campi, la manutenzione di queste prode erbose dovrebbe consistere nella loro 

falciatura periodica (ogni due o tre anni) per impedirne l’invasione da parte dell’erbe infestanti. 

Occorre, infatti, per quanto possibile, mantenere le erbe non invasive e contemporaneamente 

impedire la crescita di quelle invasive. I tagli non dovrebbero però essere generalizzati ma lasciare 

sempre alcuni tratti non tagliati. Le prode erbose non dovrebbero mai essere trattate con i concimi 

chimici impiegati per i cereali coltivati nel campo, né spruzzate con gli erbicidi, né arate, né 

pascolate dal bestiame (Fig.71). 

 

 

Fig.71 – Esempio di siepe, margine erboso e coltura cerealicola. 
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 Nelle situazioni nelle quali queste prode erbose dei campi coltivati non esistono più, occorre 

ricrearle seminando opportune qualità di erbe, con un’elevata proporzione di erbe perenni, per una 

larghezza di almeno 2 metri. Tali prode erbose, nel primo anno d’impianto, dovrebbero essere 

tagliate tre volte per impedire la crescita delle erbe infestanti. Poi il taglio di manutenzione 

dovrebbe avvenire ogni due o tre anni. Per ricostituire una popolazione di starne, in assenza di 

controllo dei predatori, è stato calcolato che occorrerebbero 6,9 km di prode erbose per ogni 100 

ettari. La conservazione o la realizzazione delle prode campestri erbose ha un duplice scopo. In 

primo luogo quello di ricreare la possibilità, una volta che le starne si sono accoppiate e che le 

femmine incominciano a cercare i siti per il nido, di trovare coperture di buona qualità idonee per la 

nidificazione. Questa è una chiave di assoluta importanza per facilitare la permanenza delle coppie 

sul territorio oggetto della reintroduzione ed avere così un consistente successo riproduttivo di 

questa specie. In secondo luogo, i margini erbosi hanno lo scopo di assicurare la possibilità ai 

pulcini di starna di alimentarsi in modo qualitativamente e quantitativamente ottimale. Le prode 

erbose devono fornire elevate quantità di insetti, soprattutto insetti grossi che si muovono 

lentamente al fine di consentire una facile alimentazione dei pulcini.  

 La striscia erbosa ideale dovrebbe quindi essere larga circa due metri e composta di erbe 

perenni non invasive e possibilmente di erbe capaci di formare dei ciuffi, così come l'erba 

mazzolina e la festuca. Tuttavia queste coperture devono avere anche altri requisiti dal momento 

che anche coperture ricche di insetti possono essere ugualmente ignorate dai pulcini se la loro 

struttura non è corretta. La copertura ideale dovrebbe fornire anche una volta protettiva di 

vegetazione alta, sotto la quale le nidiate possono muoversi in sicurezza al riparo dei rapaci. Però 

allo stesso tempo la copertura non deve essere troppo folta alla base perché i pulcini devono potersi 

muovere facilmente tra la vegetazione. Inoltre, se la copertura è troppo folta alla base, essa è anche 

destinata a rimanere bagnata più a lungo dopo la pioggia. E questo può risultare fatale per i pulcini.  

 Al centro dei grandi appezzamenti coltivati possono essere realizzate delle strisce di 

vegetazione erbacea. Queste rappresentano dei luoghi ideali dove i coleotteri ed i ragni, predatori 

degli insetti fitofagi che arrecano danno alle colture cerealicole, possono trascorrere l'inverno. Esse 

possono essere realizzate durante le normali coltivazioni autunnali, creando una banchina di terra 

alta circa 40cm e larga 1,5-2 metri tramite due accurate arature direzionali. La lunghezza del colmo 

dipende dalle dimensioni del campo, ma alle sue estremità vengono lasciate due aperture di lavoro, 

ciascuna larga circa 25 metri, in modo tale da consentire di continuare a lavorare il campo come una 

singola unità. Le banchine erbose devono essere seminate impiegando specifici miscugli di erbe 

perenni contenenti specie capaci di formare dei ciuffi. In via generale, un campo di 10 ettari 

potrebbe essere spezzato con una banchina erbosa centrale (Fig.72).  
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Fig.72 – Esempio di banchina erbosa. 

 Per campi di superficie superiore, compresa tra i 20 ed i 50 ettari, si può ipotizzare la 

creazione di più banchine erbose. In ogni caso, anche una sola banchina erbosa può essere di grande 

aiuto. In via generale, le strisce andrebbero realizzate al centro di campi ampi più di 16 ettari. 

 Queste strisce erbose non devono essere connesse con i margini esterni dei campi per non 

incoraggiare i predatori a perlustrare i margini delle strisce stesse. Queste devono essere quindi 

delle strisce sopraelevate di erbe seminate attraverso (non intorno) ai campi coltivati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

La conservazione dei margini delle coltivazioni cerealicole

 In una coltura cerealicola, quest'area, ampia 

braccio spruzzante), non dovrebbe essere trattata con pesticidi

 

Fig.73 – Non irrorare i primi sei metri della coltura cerealicola è di fondamentale importanza per 

l’alimentazioni dei pulcini di starna.

 

 Questo accorgimento, noto come conservazione dei margini delle colture cerealicole, ha lo 

scopo di favorire lo sviluppo di alcune erbe infestanti e degli insetti che di queste si alimentano. 

 Progettata per aumentare la densità degli insetti legati al

per i piccoli di galliformi, la conservazione dei margini delle colture cerealicole estende i suoi 

benefici ben oltre queste specie. Questa misura si è dimostrata, infatti, capace di ripristinare livelli 

La conservazione dei margini delle coltivazioni cerealicole

In una coltura cerealicola, quest'area, ampia sei metri (in accordo con la lunghezza del 

braccio spruzzante), non dovrebbe essere trattata con pesticidi (Fig.73).  

Non irrorare i primi sei metri della coltura cerealicola è di fondamentale importanza per 

l’alimentazioni dei pulcini di starna. 

Questo accorgimento, noto come conservazione dei margini delle colture cerealicole, ha lo 

scopo di favorire lo sviluppo di alcune erbe infestanti e degli insetti che di queste si alimentano. 

Progettata per aumentare la densità degli insetti legati alle erbe infestanti e costituenti il cibo 

per i piccoli di galliformi, la conservazione dei margini delle colture cerealicole estende i suoi 

benefici ben oltre queste specie. Questa misura si è dimostrata, infatti, capace di ripristinare livelli 
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La conservazione dei margini delle coltivazioni cerealicole 
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Non irrorare i primi sei metri della coltura cerealicola è di fondamentale importanza per 

Questo accorgimento, noto come conservazione dei margini delle colture cerealicole, ha lo 

scopo di favorire lo sviluppo di alcune erbe infestanti e degli insetti che di queste si alimentano.  
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di sopravvivenza dei pulcini simili a quelli registrati tra gli uccelli selvatici negli anni precedenti 

l'introduzione dei pesticidi. Il nettare ed il polline fornito dalle erbe infestanti incrementano, inoltre, 

le popolazioni dei coleotteri predatori degli insetti che danneggiano le colture agricole. Per evitare 

inoltre il rischio di un peggioramento della qualità di questi sei metri di terreno, la conservazione 

può essere programmata alternativamente su circa il 50% dell’appezzamento.  

 

 Questa striscia, ideale per fornire ai pulcini un’adeguata alimentazione a base di insetti, 

fornisce anche una copertura capace di proteggere i pulcini dai rapaci. E’altresì di fondamentale 

importanza ricordare che le coperture per le nidiate devono essere vicine alle coperture per i nidi 

perché i pulcini, sebbene attivi, non possono fare grandi spostamenti nelle loro prime settimane di 

vita. Ovvero le strisce di cereale non trattato dovrebbero essere contigue ai margini erbosi (Fig.74).  

 

Fig.74 – Esempio di margine di coltura cerealicola non trattato con diserbante; testimoniato in 

modo evidente dalla presenza dei papaveri in una striscia larga circa sei metri. Si noti altresì il 

margine erboso sottostante la siepe campestre. 
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 Questo importantissimo intervento si realizza non spruzzando erbicidi sul cereale lungo una 

striscia di almeno 6 metri di larghezza per tutta la lunghezza del margine del campo. Per rendere 

ancor più appetibili e funzionali per le starne queste strisce, si può associare al cereale una 

leguminosa (es. lupinella) realizzando così una trasemina. Queste strisce dovrebbero essere lasciate 

in piedi anche durante l’inverno in quanto possono rappresentare ancora una fonte di cibo ed un 

buona copertura di rifugio. Una copertura larga 6 metri realizzata per favorire l’alimentazione delle 

nidiate deve comunque essere posta accanto ad una copertura realizzata, a sua volta, per favorire la 

nidificazione. In questo modo i pulcini fin dalla nascita possono avere facile accesso ad un cibo 

ricco di proteine (insetti) ed abbondante (Fig.75).  

 

 

Fig.75 – Altro esempio di striscia di coltura cerealicola non trattata, margine erboso e siepe 

campestre. 

 

 In un’area di reintroduzione della starna dovrebbe essere gestito come habitat ricchi di 

insetti adatti all’alimentazione delle nidiate circa il 5% dell’intero territorio. Le strisce erbose per gli 

insetti e la conservazione dei margini campestri hanno prodotto, a partire dal 2003, in un’area 

gestita nel Sussex (Inghilterra), dei risultati spettacolari. Le densità autunnali medie di starne sono 
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passate da 1,2 capi per 100 ettari del 2003 ai 64,0 capi per 100 ettari del 2008. Nella stessa area nel 

2008, il successo riproduttivo delle starne nell’area gestita è stata di  4,5 giovani per adulto.  

 La gestione conservativa dei margini campestri è dunque in grado di fornire una quantità 

tale di insetti da consentire una sopravvivenza eccezionale dei pulcini. Le strisce fin qui descritte 

possono anche essere sostituite da semplici strisce incolte. In questo caso, le strisce, larghe sempre 

circa sei metri, devono essere realizzate sul margine dei campi coltivati e lasciate semplicemente 

incolte.  
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Foraggiamento invernale e i luoghi di rifugio 

 Nei mesi invernali occorre prevedere la distribuzione di granaglie idonee (grano tenero, mais 

spezzato) da punti preordinati o lungo percorsi che si sviluppino nel territorio delle brigate di starna. 

I punti fissi di distribuzione debbono in genere essere protetti per evitare l’eventuale intrusione di 

altri animali. Il foraggiamento invernale è essenziale per favorire la sopravvivenza delle starne fino 

alla fine dell’inverno e per ottenere migliori prestazioni riproduttive. Dal punto di vista alimentare, i 

mesi più difficili per le starne sono quelli dell’inverno ma anche quelli della prima parte della 

primavera. Il rapido interramento delle stoppie e delle erbe infestanti lascia a disposizione delle 

starne solo i germogli verdi dei cereali seminati in autunno. Le foglie verdi dei cereali possono 

sostituire i semi dei cereali e delle erbe infestanti ma non hanno lo stesso valore energetico. E’ stato 

infatti calcolato che per una starna ci vogliono ben 24 beccate di germogli di grano verde per avere 

un valore energetico pari a quello derivante dal beccare 1 grammo di chicchi di frumento. Il 

mantenimento delle stoppie dei grani con una naturale copertura di erbe infestanti può costituire un 

primo importante elemento per una strategia di recupero della starna negli ambienti agricoli. 

Occorre inoltre riflettere sul fatto che se le starne avessero sufficienti quantità di chicchi di grani in 

inverno, godrebbero non solo di buona salute ma avrebbero anche la concreta possibilità di passare 

meno tempo allo scoperto e quindi di correre meno pericoli di essere predate e in ogni caso 

sarebbero in migliori condizioni fisiche per poter sfuggire agli attacchi predatori.  

 Una buona copertura dovrebbe essere abbastanza alta (30cm) e rimanere in piedi per tutto 

l’inverno senza soccombere ad un eventuale gelo. Essa dovrebbe inoltre produrre una certa quantità 

di piccoli semi nutrienti per tutto l’inverno (Fig.76). Cioè non dovrebbe finire a novembre e lasciare 

le starne senza semi in mesi cruciali come febbraio e marzo. Le coperture invernali dovrebbero 

essere realizzate in aree aperte (non vicino a boschi).  
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Fig.76 – Esempio di copertura invernale capace  di offrire alle starne un ottimo rifugio e 

abbondanza di semi.  

 

 Queste coperture possono essere basate su miscugli di tre colture scelte tra: cavolo da 

foraggio, cereali, miglio o colza, larghe 6 metri (Fig.77).  

 

 

Fig.77 – Una striscia di cavolo da foraggio. 
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 Oppure possono essere semplici appezzamenti di mais o sorgo, sempre larghi circa 6 metri 

(Fig.78).  

 

 

Fig.78 – Esempio di colture a perdere per starne. 

 

 Laddove non è possibile contare su un’adeguata presenza di stoppie, la soluzione può essere 

rappresentata dal foraggiamento praticato in apposite mangiatoie. Il foraggiamento è comunque 

indispensabile nell’ultima fase dell’inverno e all’inizio della primavera. La ricerca ha dimostrato 

che attualmente le starne perdono peso e condizione fisica durante i mesi invernali e nella prima 

parte della primavera. Così le femmine giungono in condizioni precarie ad aprile e maggio, quando 

devono produrre e incubare le uova. Queste attività però, provocando a loro volta una naturale 

ulteriore perdita di peso, pongono le femmine in condizioni tali da non potersi riprodursi con 

successo. 

 Le mangiatoie per le starne dovrebbero essere collocate ben prima della rottura dei gruppi 

familiari invernali .Esse dovrebbero essere piazzate vicino ad ambienti favorevoli alla nidificazione. 

Si potrebbero installare 1o 2 mangiatoie per ogni potenziale coppia. Una volta che le starne si sono 

accoppiate conviene aggiustare, di conseguenza, la localizzazione delle mangiatoie .E’ comunque 

indispensabile avere  almeno una mangiatoia per coppia primaverile. E’ stato osservato che c’è un 
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forte legame tra la posizione delle mangiatoie e la posizione dei nidi, generalmente entro 20 metri. 

Le mangiatoie dovrebbero avere una capacità di 20-40 litri ed essere piazzate ad un’altezza di 20-25 

cm dal terreno (Fig.79). 

 

 

Fig.79 – Mangiatoia per starne con griglia metallica per impedire l’accesso ai fagiani 

 

 Il frumento è il cibo ideale per rifornire le mangiatoie. Le mangiatoie possono essere 

recintate per ridurre la predazione da rapaci ed impedire che delle mangiatoie usufruiscano uccelli 

come cornacchie e taccole in quanto troppo sospettosi per entrare nel piccolo recinto. Le mangiatoie 

dovrebbero rimanere in funzione fino alla fine di maggio, ma anche oltre lasciando sempre dentro 

un po' di frumento. Non esistono al momento dati scientifici sui risultati ottenuti con il 

foraggiamento delle starne. Tuttavia, in Francia, in un’esperienza di foraggiamento delle starne, si è 

potuto raggiungere, in primavera, la notevole densità di 80 coppie per 100 ettari  
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L’abbeveraggio 

 La presenza di punti in cui abbeverarsi, non distanti dal territorio di riproduzione, è 

un’esigenza importante per la starna nel periodo estivo. E’ dunque di prioritaria importanza 

realizzare una rete di punti d’abbeverata mediante la creazione di pozze artificiali temporanee in 

modo da conservare a lungo le raccolte d’acqua, potendo anche rifornirle nel periodo di siccità 

estiva. In determinati punti può essere utile anche la sistemazione ed il ripristino di fontanili in 

disuso, con il recupero di sorgenti e il miglioramento dei bordi di invasi d’acqua per renderli meno 

scoscesi e quindi meglio utilizzabili da parte delle starne. Occorre perciò costruire una rete 

uniforme di punti di foraggiamento e di abbeverata, con una densità minima di 5 per kmq sul 

territorio delle zone di reintroduzione. Questa impostazione ha un duplice effetto. Prima di tutto 

quello di fornire cibo e acqua alle starne nei periodi di riduzione della disponibilità di risorse 

alimentari ed idriche, riducendo la mortalità e la dispersione. In secondo luogo quello di incentivare 

gli operatori e il personale di sorveglianza a periodiche perlustrazioni delle zone e di realizzare un 

accurato monitoraggio delle popolazioni reintrodotte proprio durante le operazioni di rifornimento 

dei punti di foraggiamento e di abbeverata. 
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3) Criteri di priorità per i miglioramenti ambientali e variabili 
selezionate che influenzano la starna 

Il miglioramento ambientale rappresenta un punto di importanza decisiva per creare le 

condizioni ecologiche necessarie alla presenza di popolazioni naturali di starna sul territorio. Non 

bisogna dimenticare, inoltre, che questo è anche il campo preferenziale su cui si può riuscire ad 

instaurare una costruttiva intesa e collaborazione con singoli agricoltori locali nella gestione del 

territorio e nella tutela della fauna selvatica.  

In generale le operazioni di miglioramento ambientale dovrebbero intervenire sulle 

componenti di maggiore criticità nei singoli territori, a seconda delle sue caratteristiche 

fisionomiche e colturali, nonché seguendo un criterio di priorità (considerata anche l’onerosità degli 

stessi): 

1° salvaguardia, per quanto possibile, delle porzioni di habitat e delle componenti ambientali 

idonee per la  specie da un’ulteriore riduzione e degrado; 

2° situazione ambientale: è consigliabile realizzare i miglioramenti laddove i benefici saranno 

verosimilmente maggiori, ovvero nel caso della starna, data la sua estrema delicatezza 

ecologica, dove l’idoneità è comunque medio-alta e alta; 

3° tipo di gestione del territorio: è preferibile intervenire nelle ZRC e loro adiacenze, ovvero 

nei cosiddetti corridoi ecologici o di interconnessione, anche rispetto alle aree protette per 

favorire una naturale espansione delle rispettive popolazioni;  

4° progetti di reintroduzione: nei territori individuati come idonei alla reintroduzione della 

strana i miglioramenti ambientali devono essere più consistenti; 

5° aree attrezzate: è importante realizzare interventi intensivi all’interno delle strutture per 

l’ambientamento e nei loro dintorni; 

6° ricadute multiple: è consigliabile intervenire nelle aree ove gli interventi ambientali possano 

manifestare effetti positivi non solo sulla starna, ma anche su altre specie di interesse 

venatorio e conservazionistico per le quali molte criticità sono legate proprio al degrado 

degli agroecosistemi; 

7° combinazione soddisfacente tra: risultati attesi, costi, accettabilità per gli agricoltori, facilità 

di realizzazione e possibilità di controllo; 

8° pieno rispetto dei criteri minimi per la definizioni delle misure di conservazione delle aree di 

cui alla Rete Ecologica Europea NATURA2000 (o dei piani di gestione se predisposti) nella 

scelta delle pratiche agricole da realizzare ai fini del miglioramento ambientale, 



 

 

privilegiando le tecniche di coltivazione a basso impatto ambientale, di cui costituisce 

strumento di riferimento e indirizzo anche la regolamentazione locale.

 Nel caso della starna i principa

delle siepi; 2) la conservazione e creazione dei margini erbosi e delle banchine erbose; 3) la 

conservazione dei margini cerealicoli; 4) il foraggiamento invernale; 5) l’abbeveraggio estivo, 

andrebbero realizzati all’interno delle aree individuate dalla Carta 

reintroduzione e idonee per questa specie

le sole classi di idoneità “medio alta

concentrarli dove maggiore è la probabilità di

 Ovviamente le Z.R.C. dovrebbero essere istituite su territori già dotati di una buona idoneità 

per la starna e gli interventi di migliorament

all’interno di tali istituti di gestione (per accrescere la capacità portante del territorio ed esaltarne la 

funzione produttiva), nelle aree circostanti (entro 1 km) e nei “

interconnessione tra le stesse Z.R.C. e altri istituti o aree protette. Tutto ciò al fine di favorire la 

naturale espansione delle popolazioni di starna e l’interscambio di esemplari tra Z.R.C., realizzando 

quindi un sistema metapopolazionistico 

Fig.80 - Schema di metapopolazione e popolazioni isolate (P.I.).

privilegiando le tecniche di coltivazione a basso impatto ambientale, di cui costituisce 

strumento di riferimento e indirizzo anche la regolamentazione locale. 

i principali miglioramenti, ovvero: 1) la conservazione e il ripristino 

delle siepi; 2) la conservazione e creazione dei margini erbosi e delle banchine erbose; 3) la 

conservazione dei margini cerealicoli; 4) il foraggiamento invernale; 5) l’abbeveraggio estivo, 

realizzati all’interno delle aree individuate dalla Carta (Meriggi et al.

reintroduzione e idonee per questa specie, nelle variabili ambientali già selezionate in relazione con 

medio alta” e “alta, al fine da non disperdere l’efficacia degli interventi e 

dove maggiore è la probabilità di successo. 

Ovviamente le Z.R.C. dovrebbero essere istituite su territori già dotati di una buona idoneità 

per la starna e gli interventi di miglioramento ambientale andrebbero realizzati prioritariamente 

all’interno di tali istituti di gestione (per accrescere la capacità portante del territorio ed esaltarne la 

funzione produttiva), nelle aree circostanti (entro 1 km) e nei “corridoi ecologici

interconnessione tra le stesse Z.R.C. e altri istituti o aree protette. Tutto ciò al fine di favorire la 

naturale espansione delle popolazioni di starna e l’interscambio di esemplari tra Z.R.C., realizzando 

un sistema metapopolazionistico (Fig.80). 

Schema di metapopolazione e popolazioni isolate (P.I.). 
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4) Tipologie di miglioramenti ambientali per la starna in rapporto con le 

Unità di Paesaggio 

Sulla base dell’analisi dei cluster delle variabili ambientali misurate all’interno di ciascuna 

Unità di Campionamento (Meriggi et al. 2014), il territorio dell’A.T.C.“BARI” è stato suddiviso in 

10 Unità di Paesaggio (Fig.81); di seguito quelle d’interesse per la starna:  

� U.P. n.1 – frutteti (circa 24.300 ha): l'unità di paesaggio 1 è caratterizzata da frutteti (60,2%), 

da seminativi semplici non irrigui (11,8%) e da oliveti (11,5%). Le quote variano dai 33 ai 560 

m s.l.m., con una quota media di 259 m s.l.m.. 

� U.P. n.3 – oliveti (circa 138.900 ha): la superficie di questa unità di paesaggio è rappresentata 

soprattutto da oliveti (73,9%). Le quote vanno dal livello del mare a 463 m, con una quota 

media di 192 m s.l.m.. 

� U.P. n.4 – seminativi non irrigui e pascoli (circa 43.000 ha): questa unità di paesaggio è 

rappresentata soprattutto da pascoli naturali, praterie e incolti (50,5%) e da seminativi semplici 

non irrigui (33,2%). L’altitudine varia da 14 a 679 m s.l.m., con una quota media di 473 m. 

� U.P. n.5 – seminativi non irrigui e oliveti (circa 104.200 ha): questa unità di paesaggio è 

caratterizzata da seminativi non irrigui (36,2%), da oliveti (23,9%) e da aree urbanizzate 

(10,6%). Le quote vanno da 0 a 632 m s.l.m., con una quota media di 274 m. 

� U.P. n.6 – seminativi non irrigui e boschi (circa 27.300 ha): l'unità di paesaggio 6 è 

caratterizzata dai boschi (50,1%) e da seminativi semplici non irrigui (24,6%). Le quote variano 

da 103 a 665 m s.l.m., con una quota media di 421 m s.l.m.. 

� U.P. n.8 – vigneti e oliveti (circa 59.000 ha): la superficie di questa unità di paesaggio è 

rappresentata da vigneti (47,3%), da oliveti (22,1%) e da seminativi semplici non irrigui 

(15.6%). L’altitudine varia dal livello del mare a 558 m con una quota media di 124 m. 

� U.P. n.9 – seminativi irrigui (circa 6.800 ha): la superficie di questa unità di paesaggio è 

rappresentata da seminativi semplici irrigui (53,5%), da vigneti (16,4%) e oliveti (10,6%). Si 

estende dal livello del mare a 253 m s.l.m., con una altitudine media di 121 m. 

� U.P. n.10 – seminativi non irrigui (circa 127.800 ha): la superficie di questa unità di paesaggio 

è rappresentata da seminativi semplici non irrigui (78,7%). Si estende dal livello del mare fino a 

675 m s.l.m., con un’altitudine media di 400 m s.l.m.. 
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Fig.81 - Unità di Paesaggio individuate nell’ATC Bari (Meriggi et al. 2013). 
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Il miglioramento ambientale nelle Unità di Paesaggio 

U.P. 1 – frutteti (impianti di alberi o arbusti fruttiferi. Colture pure o miste di specie 

produttrici di frutta o alberi da frutto in associazione con superfici stabilmente inerbite. I frutteti 

con presenza di diverse associazione di alberi sono da includere in questa classe. Sono compresi i 

mandorleti). Nei frutteti appropriati interventi tecnici possono favorire la loro biodiversità e 

idoneità per la starna e altre specie. Interventi utili a migliorare l’idoneità dei frutteti sono: 

a) mantenimento dell’interfilare inerbito in modo naturale (misura senza premio); 

b) semina di idonei miscugli di specie foraggere nell’interfilare o nei margini, con 

mantenimento permanente. La semina di idonei miscugli di foraggere per favorire la 

nidificazione delle femmine e la successiva alimentazione degli starnotti, è molto utile e 

sotto il profilo agronomico consente una migliore possibilità di calpestio anche con 

terreno bagnato, una minore erosione del suolo sui terreni declivi, una migliore 

penetrazione dell’acqua negli strati profondi del suolo, un apporto di sostanze azotate 

(trifogli) e un miglioramento della fertilità del suolo, una riduzione dell’uso degli 

erbicidi e una buona capacità di attrazione per la fauna selvatica in genere e gli 

invertebrati; 

c) mantenimento di un interfilare inerbito con idonei miscugli di specie foraggere ogni 5 

file, con turno di almeno 3 anni;  

d) mantenimento dei margini inerbiti con idonei miscugli di specie foraggere, con turno di 

almeno 3 anni; 

e) impianto di nuclei di siepi di specie autoctone lungo uno o due margini dell’impianto e 

relativo piede erboso realizzato con idonei miscugli di specie foraggere di 1-2 metri di 

ampiezza; 

f) conservazione della vegetazione spontanea del suolo almeno fino a luglio (ove 

compatibile con le prescrizioni antincendio) nei mandorleti effettivamente coltivati; 

g) conservazione della vegetazione arbustiva dei muretti a secco (misura senza premio). 

 

U.P. 3 – oliveti. Gli oliveti estesi sono prevalentemente stimati a nulla o bassa idoneità per 

la starna. Poiché una notevole porzione di territorio dell’ATC “BARI” è interessata dalla fascia 

degli oliveti, in coltivazione pura o consociata, si ritiene necessario indicare comunque delle 

specifiche attività di miglioramento ambientale. Una delle ragioni che probabilmente limita 

l’idoneità degli oliveti per la starna è la mancanza di inerbimento del suolo a causa delle ricorrenti 

lavorazioni (es. fresature) o dei diserbi. Si propone quindi di incentivare/promuovere la 



 

 

 

realizzazione di forme d’inerbimento del terreno, anche discontinue a strisce, sotto forma di 

inerbimento naturale, ma preferibilmente con semina di miscugli di piante foraggere che possano 

risultare favorevoli per la starna e al tempo stesso possedere caratteri di rusticità, rapidità

insediamento, resistenza al calpestio, discreta competitività verso le infestanti e moderata 

concorrenza idrica e nutrizionale verso l’olivo. Occorre escludere la possibilità di diserbo di tali 

inerbimenti, tuttavia in epoca antecedente la raccolta del

trinciate o sfalciate (Fig.82). 

Fig.82 - Oliveto con suolo inerbito.

 

Utile è anche la creazione di radure all'interno degli oliveti, la cui estensione può essere 

compresa tra 1000 e 5000 m

un’evoluzione spontanea della vegetazione o tenute a prato

con specie foraggere e cereali autunno

rifugio costituiti da piccole macchie di specie arbustive autoctone (estese per almeno 100 m

sparse sul territorio. Si tratta di interventi puntiformi che possono essere localizzati agli angoli degli 

appezzamenti per creare una copertura vegetale permanente e per spezzar

U.P. 4 – seminativi non irrigui 

spesso situate in zone accidentate. Rientrano in questa categoria le praterie naturali (non 

sottoposte a lavorazioni, non concimate, soggette 

vegetazione erbacea per abbandono dell'attività agricola (incolti). Sulle aree interessate dalla 

classe non sono di norma presenti limiti di particelle (siepi, muri, recinti), intesi a circoscriverne e 

localizzarne l'uso”; “ sono da considerare perimetri non irrigui quelli dove non siano individuabili 

per fotointerpretazione canali o strutture di pompaggio. Vi sono inclusi tutti i seminativi semplici 

(cereali, leguminose in pieno campo, colture foraggere, prati tem

erbacee, radici commestibili e maggesi), compresi gli impianti per la produzione di piante 

bimento del terreno, anche discontinue a strisce, sotto forma di 

inerbimento naturale, ma preferibilmente con semina di miscugli di piante foraggere che possano 

risultare favorevoli per la starna e al tempo stesso possedere caratteri di rusticità, rapidità

insediamento, resistenza al calpestio, discreta competitività verso le infestanti e moderata 

concorrenza idrica e nutrizionale verso l’olivo. Occorre escludere la possibilità di diserbo di tali 

inerbimenti, tuttavia in epoca antecedente la raccolta delle olive queste superfici possono essere 

 

Oliveto con suolo inerbito. 

Utile è anche la creazione di radure all'interno degli oliveti, la cui estensione può essere 

compresa tra 1000 e 5000 m2, gestite in modo differenziato, quindi in parte lasciate ad 

un’evoluzione spontanea della vegetazione o tenute a prato-pascolo e in parte seminate a perdere 

con specie foraggere e cereali autunno-vernini. Importante è anche la costituzione di ambienti di 

da piccole macchie di specie arbustive autoctone (estese per almeno 100 m

sparse sul territorio. Si tratta di interventi puntiformi che possono essere localizzati agli angoli degli 

appezzamenti per creare una copertura vegetale permanente e per spezzare la monotonia colturale.

seminativi non irrigui e pascoli (aree foraggere a bassa produttività. Sono 

spesso situate in zone accidentate. Rientrano in questa categoria le praterie naturali (non 

sottoposte a lavorazioni, non concimate, soggette solo al pascolo), i pascoli e i terreni con 

vegetazione erbacea per abbandono dell'attività agricola (incolti). Sulle aree interessate dalla 

classe non sono di norma presenti limiti di particelle (siepi, muri, recinti), intesi a circoscriverne e 

sono da considerare perimetri non irrigui quelli dove non siano individuabili 

per fotointerpretazione canali o strutture di pompaggio. Vi sono inclusi tutti i seminativi semplici 

(cereali, leguminose in pieno campo, colture foraggere, prati temporanei, coltivazioni industriali 

erbacee, radici commestibili e maggesi), compresi gli impianti per la produzione di piante 
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bimento del terreno, anche discontinue a strisce, sotto forma di 

inerbimento naturale, ma preferibilmente con semina di miscugli di piante foraggere che possano 

risultare favorevoli per la starna e al tempo stesso possedere caratteri di rusticità, rapidità di 

insediamento, resistenza al calpestio, discreta competitività verso le infestanti e moderata 

concorrenza idrica e nutrizionale verso l’olivo. Occorre escludere la possibilità di diserbo di tali 
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medicinali, aromatiche e culinarie e le colture foraggere (prati artificiali), ma non i prati stabili). I 

pascoli e le componenti non soggette ad aratura sono di norma idonee alla starna però non 

sostengono elevate densità di starna. In tali aree è estremamente utile per la starna la realizzazione 

di fasce alternate, di ampiezza di circa 5-10 metri, di vegetazione lasciata in piedi e vegetazione 

falciata, in modo da assicurare un alternarsi di siti di rifugio e nidificazione e fasce di alimentazione 

ricche di insetti e semi. Naturalmente, non sono confacenti per la starna le situazioni di 

monocoltura, anche se cerealicola, specialmente se prive di sufficienti zone di rifugio (siepi, fasce 

incolte, ecc.). In ogni caso è assolutamente da prevenire la pratica del debbio, in qualsiasi periodo 

dell’anno. Altre misure di miglioramento dei pascoli possono essere rappresentate dalla 

realizzazione di fasce alternate, sempre di ampiezza di circa 5-10 metri, di vegetazione spontanea a 

fasce di colture a perdere con idonei miscugli di specie foraggere per favorire la nidificazione delle 

femmine e la successiva alimentazione degli starnotti, salvo verifica di compatibilità con le 

prescrizioni vigenti nella Rete Natura2000 (se presente). In presenza di coltivazioni industriali 

erbacee si possono altresì prevedere interventi di ripristino di siepi e relativi piedi erbosi. 

Indispensabile il foraggiamento invernale e tardo primaverile delle popolazioni di starna presenti. 

 

U.P. 5 – seminativi non irrigui e oliveti. I seminativi non irrigui in questa U.P. sono 

molto importanti per la starna poiché associati ad oliveti che, invece, sono meno idonei, 

specialmente se prevalenti in superficie. Tanto per i seminativi non irrigui, quanto per gli oliveti 

valgono i criteri di miglioramento ambientale più sotto indicati rispettivamente per l’U.P. 3 e 10. 

 

U.P. 6 – seminativi non irrigui e boschi. Questa U.P. non è ottimale per la starna. Nei 

seminativi non irrigui importante è comunque la prevenzione del debbio.  

 

U.P. 8 – vigneti e oliveti (superfici piantate a vite in qualsiasi forma di allevamento; 

superfici piantate a olivo, comprese particelle a coltura mista di olivo e vite, con prevalenza 

dell’olivo). Interventi utili a migliorare l’idoneità dei vigneti e degli oliveti sono: 

a) mantenimento dell’interfilare inerbito in modo naturale (misura senza premio); 

b) semina di idonei miscugli di specie foraggere nell’interfilare o nei margini, con 

mantenimento permanente. La semina di specifici miscugli di piante foraggere per la 

starna è molto utile e sotto il profilo agronomico consente una migliore possibilità di 

calpestio anche con terreno bagnato, una minore erosione del suolo sui terreni declivi, 

una migliore penetrazione dell’acqua negli strati profondi del suolo, un apporto di 

sostanze azotate (trifogli) e un miglioramento della fertilità del suolo, una riduzione 
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dell’uso degli erbicidi e una buona capacità di attrazione per la fauna selvatica in genere 

e gli invertebrati; 

c) mantenimento di un interfilare inerbito con idonei miscugli di specie foraggere ogni 5 

file, con turno di almeno 3 anni;  

d) mantenimento dei margini inerbiti con idonei miscugli di specie foraggere, con turno di 

almeno 3 anni; 

e) impianto di siepi di specie autoctone lungo uno o due margini dell’impianto con relativo 

piede erboso ampio circa 2 metri; 

f) conservazione della vegetazione spontanea del suolo almeno fino a luglio (ove 

compatibile con le prescrizioni antincendio) nei mandorleti effettivamente coltivati; 

g) conservazione della vegetazione arbustiva dei muretti a secco (misura senza premio); 

h) foraggiamento invernale e tardo primaverile delle popolazioni di starna presenti. 

 

U.P. 9 – seminativi irrigui. Sono da evitare le condizioni di monocoltura, specialmente se 

prive di sufficienti zone di rifugio (siepi, incolti, ecc.) e di conseguenza si possono prevedere 

interventi di ripristino di siepi e relativi piedi erbosi ampi circa 2 metri. Particolarmente utili sono le 

fasce di colture con idonei miscugli di specie foraggere specifici per la starna. 

 

U.P. 10 - seminativi non ìrrigui. Questa tipologia ambientale è molto idonea per la starna, 

fatte salve le situazioni di monocoltura, anche se cerealicola, specialmente se prive di sufficienti 

zone di rifugio (siepi, incolti, ecc.). Per tale ragione è assolutamente da prevenire la pratica del 

debbio, in qualsiasi periodo dell'anno. Sono indispensabili i seguenti miglioramenti per la starna: 

a) impianto di siepi campestri con specie autoctone e dotate di piede erboso di circa 2 metri 

di ampiezza; 

b) conservazione, ove ancora presenti, o creazione ex novo, se assenti, di fasce erbose, di 

ampiezza pari a circa 2 metri, lungo i margini dei campi cerealicoli realizzate con idonei miscugli di 

specie foraggere atte ad assicurare il feltro erboso per la realizzazione del nido e al tempo stesso a 

richiamare un' abbondante entomofauna per l'alimentazione degli starnotti; 

c) realizzazione di fasce erbose, di circa 25 metri di ampiezza, realizzate con specifici 

miscugli di erbe foraggere per la nidificazione della starna e l'alimentazione dei pulcini, al centro 

dei grandi appezzamenti cerealicoli; 

d) conservazione dei margini dei campi cerealicoli mediante la mancata applicazione dei 

diserbanti per un fascia ampia quanto la lunghezza del braccio irroratore;  

e) foraggiamento invernale e tardo primaverile delle starne presenti; 
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f) realizzazione di coperture invernali mediante la realizzazione di piccoli appezzamenti 

con miscugli di cavolo da foraggio, cereale, miglio o colza, larghe 6 metri; 

g) realizzazione di una rete di punti di abbeveraggio. 
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5) Il controllo dei predatori 

 Accanto alla contrazione e al deterioramento dell’habitat della starna, occorre tenere ben 

presente anche l’importanza di altri fattori limitanti, come l’impatto esercitato da taluni predatori 

opportunisti (volpe, cornacchia e gazza). E’ dunque necessario prevedere un insieme di azioni per 

contrastare l’effetto di questi fattori nei programmi di reintroduzione. Infatti, l’impatto di questi 

predatori non va assolutamente sottovalutato, soprattutto ai danni delle covate o dei giovani.  

 Pertanto, appare indispensabile adottare misure di controllo numerico di dette popolazioni di 

predatori. Le modalità operative sono quelle consolidate dalla prassi avvalorata dall’ISPRA, al 

quale occorre comunque indirizzare il piano di intervento per il prescritto parere (almeno 

nell’ambito di vigenza dell’art.19 della Legge n. 157/92, ovvero dell’art.34 della L.R. 27/95).  

 Occorre inoltre prevedere il contenimento attivo delle popolazioni canine altrimenti non 

controllabili attraverso la cattura dei cani vaganti ed il loro ricovero presso canili municipali, 

nonché attraverso la contestazione dell’abbandono o della mancanza di custodia nei confronti dei 

proprietari (e verifica della registrazione all’anagrafe canina).  

 Le maggiori perdite di starne si verificano nel momento nel quale le femmine sono sul nido. 

Le femmine in fase di incubazione sono infatti, insieme alle loro uova, i soggetti più vulnerabili. 

Occorre dunque ridurre la pressione predatoria in vista del periodo cruciale della nidificazione e 

dell’allevamento dei pulcini. Il fine è dunque quello di consentire alle starne di riprodursi con 

maggior successo. Un esperimento condotto in Inghilterra al fine di verificare i vantaggi offerti dal 

controllo dei predatori nei confronti di una popolazione naturale di starne ha dimostrato: a) un 

aumento della sopravvivenza dei pulcini, b) un aumento del 75% delle starne presenti in agosto; c) 

un aumento di 3,5 volte della popolazione autunnale; d) un aumento del 35% della popolazione 

prima della riproduzione; e) un aumento di 2,6 volte della riproduzione.  

 E’ stato constatato che nonostante il controllo della predazione possono esserci ugualmente 

perdite del 40% delle starne in cova, però è stato altresì visto che senza il controllo dei predatori le 

perdite di femmine in cova sarebbero state più dell’80%. Il controllo della predazione deve essere 

mirato a proteggere solo il periodo della riproduzione. Il controllo della predazione dovrebbe 

dunque coprire l’arco di tempo compreso tra gennaio e luglio.  
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Il controllo della volpe 

 La volpe è il maggior predatore delle femmine in cova. Le volpi possono essere controllate 

efficacemente tramite la caccia notturna con il faro da gennaio a marzo (Fig.83).  

 

Fig.83 – Controllo notturno della volpe attuato da operatori dell’Amministrazione Provinciale di 

Siena muniti di carabina, dotata di ottica di puntamento, e faro schermato. 

 

 Questa tecnica è quanto mai efficace, di facile esecuzione, sicura ed economica (Cellini, 

Manenti, Mazzoni della Stella, 1999). Innanzitutto occorre tenere presente che il controllo numerico 

notturno della volpe si deve realizzare a partire da un’ora dopo il tramonto. Non è infatti 

assolutamente necessario effettuarlo nelle ore notturne vere e proprie. Anzi, nei mesi invernali 

durante i quali si svolgono questo tipo di operazioni, a causa delle basse temperature, le maggiori 

possibilità di avvistare volpi si verifica proprio nelle primissima ore della sera, allorché le volpi si 

recano negli ambienti aperti per alimentarsi in condizioni di temperatura dell’atmosfera ancora non 

particolarmente rigide. Quindi nel periodo compreso tra gennaio e marzo il controllo notturno deve 

avvenire nelle ore che precedono la cena. Le operazioni di controllo devono essere condotte da 

operatori nominativamente indicati nell’atto di autorizzazione, sotto il diretto controllo di una 

guardia di vigilanza venatoria volontaria e strettamente coordinate dagli agenti di vigilanza 
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provinciale. Per facilitare in ogni momento il controllo di tali operazioni esse devono svolgersi, 

oltre che in orari precisi, anche lungo itinerari preordinati su specifiche cartografie (1:10.000 o 

1:25.000), con autoveicoli autorizzati e con la possibilità di sparare limitatamente ad aree 

cartograficamente specificate, al fine di evitare qualsiasi tipo rischio. Gli operatori devono essere 

tre: un autista (che può benissimo essere la guardia venatoria volontaria), un operatore che 

maneggia il faro e un cacciatore che utilizza la carabina dotata di strumenti ottici di puntamento. Il 

faro, con una potenza raccomandata di almeno 100 watt, allo scopo di non allarmare le volpi, è 

consigliabile che sia schermato con un filtro di colore verde o rosso. 

 Il controllo delle volpi che è possibile realizzare con questo metodo è particolarmente 

efficace in quanto svolgendosi nei mesi che precedono la riproduzione, coincide con la fase 

territoriale delle volpi e questo riduce drasticamente le possibilità che la volpe, una volta prelevata, 

possa essere sostituita da un giovane nato nell’anno alla ricerca di un proprio territorio (Reynolds 

1990, 1995; Tapper et al. 1996; Reynolds, Tapper, 1996; Heydon, Reynolds 2000). 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

149 

 

Il controllo dei corvidi 

 Le cornacchie e le gazze possono essere adeguatamente controllate da aprile a luglio tramite 

le trappole Larsen. Queste trappole sfruttano il comportamento territoriale che caratterizza i corvidi 

durante il periodo riproduttivo. Le coppie di gazza e cornacchia non tollerano la presenza nel loro 

territorio di altri soggetti appartenenti alle loro specie. Quindi lo zimbello ospitato in uno dei due 

vani dai quali è costituita ciascuna trappola è in grado di richiamare l’attenzione della coppia 

presente sul territorio inducendola, nel tentativo di scacciare l’intruso, a entrare nel vano che ospita 

il meccanismo che fa scattare la trappola vera e propria. Tuttavia le trappole per gazze sono diverse 

da quelle per le cornacchie. 

 Nel caso delle trappole per gazze, il vano destinato ad ospitare il meccanismo a scatto ha le 

aperture rivolte verso il cielo, in quanto sia il maschio che la femmina costituenti la coppia di gazze 

che possiede il territorio nel quale è stata inserita la trappola, tendono a scacciare la gazza presente 

nella trappola piombandole addosso dall’alto (Fig.84 e Fig.85). 

 

 

Fig. 84 – Vista generale di una trappola Larsen per gazze. 
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Fig.85 – Particolare di una trappola Larsen per gazze. Si noti come le aperture che ospitano i 
meccanismi a scatto siano rivolte verso l’alto. 

  

 Al contrario, nel caso della trappola per cornacchie, il vano che ospita il meccanismo a 

scatto ha le entrate parallele al terreno, in quanto sia il maschio che la femmina di cornacchie che 

costituiscono la coppia che possiede il territorio, si precipitano a loro volta sulla cornacchia presente 

nella trappola saltellando sul terreno (Fig.86 e Fig.87). 

 

 

Fig.86 - Veduta generale di una trappola per cornacchie grigie. 
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Fig.87 – Particolare dell’ingresso di un’apertura di una trappola Larsen per cornacchie grigie. Si 
noti come l’apertura sia parallela al terreno 

  

 Ambedue i tipi di trappola necessitano di essere utilizzate in modo tale da renderle efficaci. 

Quindi, in primo luogo, le trappole devono essere spostate nelle vicinanze dei nidi costruiti dalle 

coppie territoriali in modo da scatenare il loro comportamento territoriale. Una trappola lasciata 

sempre nel medesimo sito è del tutto inefficace. Viceversa, l’operatore una volta avvistata la 

presenza di un nido di gazza (o di cornacchia, a seconda del caso) deve avere l’accortezza di portare 

immediatamente la trappola con il relativo zimbello nel territorio frequentato dalla coppia, avendo 

tuttavia cura di posizionarla nelle vicinanza del nido ma mai sotto di esso, in modo da non 

insospettire la coppia stessa. 

L’uso delle trappole Larsen è proficuo solo in primavera e inizio dell’estate, ovvero nel solo 

periodo dell’anno nel quale sia le coppie di gazze che di cornacchie avendo bisogno di proteine 

saccheggiano i nidi dei galliformi, ovvero sono realmente limitanti la riproduzione di uccelli come 

la starna o il fagiano. I corvidi infatti, fatta eccezione per questo lasso di tempo, sono uccelli 

granivori e quindi non svolgono nessun ruolo nei confronti di starna e fagiano. Per questa ragione 

non ha nessun senso utilizzare le trappole Larsen nei confronti di stormi di gazze o cornacchie. 

Questi ultimi, infatti, essendo costituiti da giovani dell’anno o dell’anno precedente che non si 

accoppiano per riprodursi, sono granivori e quindi del tutto inoffensivi rispetto ai nidi di starna o di 

fagiano. E’ pertanto assolutamente conveniente limitare l’impiego di queste trappole solo nei 

confronti delle coppie. 
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6) Metodiche di valutazione dei risultati delle operazioni di 
reintroduzione della starna 

 La principale metodologia per valutare i risultati del processo di reintroduzione della starna 

sono i censimenti. I censimenti si dividono innanzitutto tra quelli condotti nel periodo compreso 

tra la fine dell’inverno e l’inizio della primavera per valutare la consistenza della popolazione 

prima della riproduzione e quelli condotti nel periodo compreso tra la tarda estate e l’inizio 

dell’autunno per verificare la consistenza della popolazione al termine della riproduzione e 

valutare il successo riproduttivo.  

 Tra le tecniche di censimento idonee da impiegare prima  della riproduzione possiamo 

considerare i seguenti metodi: 

1. l’inchiesta presso gli agricoltori, finalizzata all’individuazione delle coppie presenti al 

termine dell’inverno e gli inizi della primavera. E’ un’operazione che va condotta 

preliminarmente per avere qualche indicazione circa la presenza di coppie;  

2. le battute per aree campione, finalizzate al conteggio delle coppie. Questo è un metodo 

che richiede un elevato numero di partecipanti (battitori e osservatori). Le battute 

devono essere condotte su aree le cui caratteristiche devono essere rappresentative di 

quelle che caratterizzano in generale l’area coinvolta nel processo di reintroduzione; 

3. i transetti (a piedi o in auto), per il calcolo dell’Indice Chilometrico d’Abbondanza 

(I.K.A.), (numero di coppie, presenti in primavera prima dell’inizio della riproduzione, 

per Km percorso). Questo è il metodo meno dispendioso in termini di personale 

coinvolto (al limite una o due persone) e di più agevole esecuzione; 

4. il censimento al canto con richiamo registrato delle coppie. Questo metodo permette di 

campionare territori molto vasti con pochi operatori che, però, devono avere un livello 

molto elevato d’addestramento e devono essere allenati a contattare al canto le coppie. 

Un altro svantaggio del metodo è che la disponibilità delle coppie a rispondere al 

richiamo registrato, è molto elevata nel mese di marzo per poi calare sensibilmente. Il 

tempo a disposizione per effettuare i censimenti al canto è, quindi, piuttosto limitato; 

5. i censimenti con i cani da ferma ben addestrati. Questi possono essere utilizzati per le 

coppie, da fine febbraio ad inizio aprile. E’ di facile impiego, semplice e molto 

coinvolgente per i cacciatori ed i cinofili. Deve però essere usato in modo disciplinato, 

impiegando esclusivamente cani da ferma, sciogliendo solo un cane per volta, 

perlustrando l’intera area di reintroduzione avendo cura di non tralasciare nessuna zona. 
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Tra le tecniche di censimento idonee da impiegare dopo la riproduzione possiamo considerare i 

seguenti metodi: 

1. L’inchiesta presso gli agricoltori, finalizzata all’individuazione delle covate. E’ un 

metodo che fornisce indicazioni molto utili per individuare le covate e poterle contare 

con metodi adeguati; 

2. Le battute per aree campione. Questo metodo si presenta anche in estate molto 

dispendioso in termini di energie umane. Infatti le battute dovrebbero essere condotte su 

superfici campione rappresentative di tutta l’area coinvolta nella reintroduzione;  

3. Le osservazioni condotte per l’individuazione delle covate e della loro consistenza 

(numero di piccoli. Questo è un metodo molto usato e realizzabile anche sulla base delle 

indicazioni ricevute dagli agricoltori presenti nell’area. Sono necessari solo uno o due 

operatori bene addestrati a riconoscere l’età dei piccoli. Il metodo è di grande 

importanza per calcolare i vari parametri del successo riproduttivo ( numero di uva 

incubate, posizione del nido, coppie riprodottesi, numero di piccoli per femmina alle 

diverse età 30, 60 e 90 giorni); 

4. I transetti (a piedi o in auto), per il calcolo dell’Indice Chilometrico d’Abbondanza 

(I.K.A.), (numero di starne, presenti al termine dell’estate, per Km percorso. Questo 

metodo può essere abbinato al precedente per avere maggiori dati; 

5. I censimenti con i cani da ferma ben addestrati. Questi possono essere utilizzati per le 

nidiate, dopo il taglio del grano fino all’apertura della caccia, osservando le stesse 

raccomandazioni descritte a proposito del conteggio delle coppie. Perché il grado di 

accuratezza dei censimenti condotti con i cani da ferma, in primavera come in estate, sia 

sufficiente, è però necessario che vengano ripetuti più volte nelle medesime zone. Si 

consiglia pertanto di adottare il seguente schema: Suddivisione del territorio interessato 

dalla reintroduzione della starna in settori di circa 200 ha l’uno. Assegnazione di ogni 

settore a 2-3 conduttori con cani da ferma che si siano dimostrati corretti. Partecipazione 

dei conduttori ad un breve corso d’istruzione sul metodo, per il riconoscimento e per la 

determinazione delle età delle specie. Individuazione di un responsabile per ogni gruppo 

di 10 settori di censimento. Ripetizione in ogni settore del censimento per almeno 5 

volte in primavera e 5 volte in estate. Raccolta dei risultati da parte del responsabile 

tecnico. Analisi dei risultati. In questo modo, si potrebbe raggiungere il duplice obiettivo 

di coprire interamente l’areale di distribuzione della specie all’interno e all’esterno delle 

zone protette e di rendere consapevoli i cacciatori dell’andamento delle reintroduzioni. 
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7) Il prelievo venatorio conservativo e le Unità di Gestione 

 Il prelievo venatorio dovrebbe essere pianificato distribuendo il numero di animali da 

abbattere sui cacciatori interessati a questo tipo di caccia o aventi diritto (ad esempio quelli che 

partecipano ai censimenti e quelli che provvedono alla realizzazione dei miglioramenti ambientali, 

al foraggiamento, abbeveraggio, controllo dei predatori, ecc.). A tal fine occorre prevedere la 

costituzione di specifiche Unità di Gestione. Ovviamente, al fine della costituzione di Unità di 

Gestione coerenti, il solo criterio ambientale potrebbe non essere sufficiente, ma potrebbe essere 

opportuno prendere in considerazione anche criteri geografici e socio-culturali. La suddivisione del 

territorio  oggetto di reintroduzione della starna in Unità di Gestione assumerebbe un maggior 

significato e una maggiore valenza se al cacciatore fosse consentito cacciare in una sola di esse, o 

comunque solo in quelle nelle quali abbia prestato la propria opera volontaria. L'organizzazione del 

prelievo per Unità di Gestione, all'interno dell’ATC potrebbe dare maggiori possibilità di 

abbattimenti sia globalmente, sia per i singoli cacciatori. Infatti, come si è visto, le popolazioni di 

starna, numerose e distribuite su vaste estensioni possono sopportare un tasso di prelievo maggiore 

di quelle più piccole in territori ristretti. Lo scopo delle reintroduzioni, deve quindi essere quello di 

ricostituire popolazioni di starna su tutto l'areale vocato e di portarle rapidamente alle densità 

ottimali per poter esercitare un prelievo soddisfacente che non metta in pericolo la sopravvivenza 

delle popolazioni stesse nel futuro.  

 Per esemplificare come un prelievo programmato possa influire sul destino delle popolazioni 

di starna fu preso in considerazione in Provincia di Siena l'A.T.C. 18 e le Unità di Gestione in esso 

individuate, in via preliminare, sulla base delle caratteristiche ambientali. La popolazione 

teoricamente ottenibile a livello della capacità portante fu calcolata, per ogni Unità di Gestione, 

sulla base del numero di UC vocate alla presenza della specie e della loro attribuzione alle due 

classi di bassa ed alta densità. Furono così ottenuti due livelli di popolazione: uno minimo, 

attribuendo i valori minimi delle due classi di densità (starna: bassa densità 1 coppia/km2; alta 

densità 6 coppie/km2) e uno più elevato, attribuendo i valori intermedi delle classi di densità (starna: 

bassa densità 2.5 coppie/km2; alta densità 8.5 coppie/km2). Su queste consistenze furono usati i 

parametri di popolazione già utilizzati per le previsioni e furono simulati tassi di prelievo via via 

crescenti dal 10, 15 e 20% della consistenza estiva per verificare le possibilità delle popolazioni di 

mantenersi nel tempo sostenendo il prelievo venatorio.  

 Per calcolare in modo semplice un piano di prelievo venatorio conservativo, ovvero avendo 

come obiettivo quello di mantenere comunque un parco di riproduttori capace di assicurare il 

mantenimento nel tempo della popolazione possiamo, a titolo esplicativo, fare il seguente esempio. 

Ammettiamo di avere in primavera, prima dell’inizio della riproduzione, 10 coppie per 100 ettari e 
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di aver registrato alla fine della riproduzione un Indice di Riproduzione di 5,0 (vale a dire in media 

5 giovani per femmina ancora presente al termine della riproduzione). Moltiplicando questo indice 

per 0,7 (5,0 x 0,7 = 3,5), avremo un Indice di Riproduzione all’inizio della riproduzione pari a 3,5 

giovani per femmina presente all’inizio della riproduzione. A questo punto occorre fare la seguente 

sottrazione: 3,5 – 2 = 1,5. In altre parole, togliendo dall’Indice di Riproduzione all’inizio della 

riproduzione (3,5) il numero di riproduttori che vogliamo conservare per il successivo anno (2), 

avremo il numero di starne che possiamo prelevare per ciascuna coppia presente in primavera prima 

della riproduzione (1,5). Avendo censito in primavera, prima dell’inizio della riproduzione, 10 

coppie per 100 ettari, potremo di conseguenza prelevare tramite la caccia 15 starne per 100 ettari. 

 L’organizzazione di ciascuna Unità di Gestione della starna dovrebbe essere basata sulla 

prestazione d’opera. Ovvero, ciascun cacciatore iscritto, per conseguire il diritto ad esercitare il 

prelievo venatorio sulle starne reintrodotte, dovrebbe realizzare nell’arco dell’anno una serie di 

prestazioni d’opera: censimenti, foraggiamento, rifornimento idrico, controllo dei predatori, 

controllo dei cani e dei gatti vaganti, vigilanza, ecc. Solo i cacciatori in regola con tali prestazioni 

potrebbero avere accesso alla caccia alla starna e dovrebbero avere l’obbligo di rispettare il piano di 

prelievo loro assegnato. Ogni cacciatore dovrebbe essere in possesso di un numero di fascette 

inamovibili fornite dall’A.T.C. da applicare ai capi immediatamente dopo al loro abbattimento. 

 Ogni cacciatore dovrebbe avere il diritto di controllare il carniere di starne degli altri 

cacciatori iscritti all’Unità di Gestione della starna. Eventuale infrazioni dovrebbero essere 

sanzionate tramite: a) ammonizione; b) sospensione per una stagione venatoria; c) espulsione 

dall’Unità di Gestione. Ai cacciatori iscritti all’Unità di gestione della starna dovrebbe essere 

garantita la possibilità di vigilare sul rispetto delle starne nei confronti dei cacciatori non iscritti 

all’Unità di Gestione tramite la possibilità di segnalazione all’A.T.C. e la successiva adozione da 

parte di quest’ultimo di provvedimenti di carattere disciplinare, identici a quelli previsti per i 

cacciatori iscritti all’Unità di Gestione, nei confronti degli eventuali inadempienti. 
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8) Altre misure indispensabili per la buona riuscita del piano di 
reintroduzione della starna 

Sensibilizzazione del mondo venatorio e dell’opinione pubblica e azioni di controllo di cani e 
gatti randagi 

 Ai fini della buona riuscita del progetto di reintroduzione della starna nei territori 

dell’A.T.C. “BARI” è essenziale svolgere un’azione di sensibilizzazione dell’intero mondo 

venatorio. A tale scopo occorre prevedere la redazione e la successiva distribuzione di specifici 

materiali di carattere divulgativo, organizzare incontri e altre manifestazioni utili a promuovere la 

conoscenza delle iniziative poste in atto, al fine di ottenere la partecipazione dei cacciatori iscritti 

all’A.T.C. “BARI” al progetto in tutte le sue fasi. Occorre inoltre predisporre ed attuare iniziative di 

informazione dell’opinione pubblica, con particolare cura nelle zone rurali, sull’impatto del 

fenomeno del randagismo canino sull’ambiente e sensibilizzazione sul controllo delle nascite, in 

modo da contenere l’incremento demografico incontrollato delle popolazioni canine. Sarà dunque 

opportuno realizzare una capillare opera di informazione sulle normative in materia di custodia, 

addestramento e abbandono dei cani. Particolare attenzione va poi rivolta alla sensibilizzazione 

degli allevatori che conducono bestiame al pascolo. Questi cani, spesso lasciati incustoditi a 

sorveglianza del bestiame, non di rado si comportano esattamente come i cani randagi nei confronti 

della fauna selvatica; il loro addestramento dovrebbe essere tale da mantenerli solo nelle adiacenze 

del bestiame. Le popolazioni di cani vaganti sul territorio, il cui numero almeno fino a pochi anni fa 

veniva considerato in sensibile crescita (Genovesi e Dupré, 2000), possono costituire una grave 

minaccia per la buona riuscita delle operazioni di reintroduzione della starna. L’impatto sulla starna 

dei cani vaganti, randagi e rinselvatichiti può infatti comportare importanti fenomeni di predazione 

a carico dei soggetti immessi e di quelli nati allo stato naturale e in ogni caso un’azione di disturbo 

comunque negativa. Nel caso della starna è stato infatti riportato che questi cani possono causare la 

perdita di nidi e nidiate durante il periodo riproduttivo.  

 Il piano di reintroduzione della starna dovrà essere dunque sostenuto anche tramite un 

rafforzamento delle anagrafi canine e i controlli sui cani vaganti; applicazione delle norme vigenti 

che non consentono, come è noto, di lasciar vagare liberamente i cani per le campagne. Dovrà 

essere posta molta attenzione anche nei confronti dei gatti randagi. Anche questi animali infatti 

possono predare con estrema facilità interi gruppi familiari di starne, fino al loro totale 

annientamento. Tanto per i cani quanto per i gatti randagi e/o inselvatichiti dovranno essere previste 

azioni di cattura e rimozione dai territori coinvolti nel progetto di reintroduzione della starna con 

successivo affidamento a strutture pubbliche e o private di custodia. 
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9) Altre raccomandazioni 

 I modelli di valutazione della qualità dell’habitat formulati e proposti, per quanto validi ed 

efficaci, dovrebbero essere continuamente aggiornati alla luce dei risultati ottenuti nel processo di 

reintroduzione della specie, in particolare tenendo in debito conto la costituzione di popolazioni 

selvatiche capaci di riprodursi naturalmente ed ormai indipendenti dalle immissioni. E’ necessario 

negli anni continuare il monitoraggio delle popolazioni già ricostituite e di quelle che verranno 

reintrodotte, con censimenti di coppie e di nidiate, condotti con i metodi segnalati nel presente 

Piano. Oltre a ciò, appare utile dai risultati conseguiti, avviare alcune ricerche specifiche che 

permettano di acquisire conoscenze scientificamente valide su alcuni aspetti dell’ecologia della 

starna come ad esempio: la mortalità autunnale, la scomposizione dei gruppi invernali, 

l’irradiamento tardo invernale, la formazione delle coppie, la nidificazione, la competizione con il 

fagiano, il successo riproduttivo, la dimensione della nidiata e la produttività globale delle singole 

popolazioni ricostituite. Tali indagini scientifiche potrebbero chiarire i complessi aspetti della 

reintroduzione della specie non ancora assolutamente chiariti. La ricerca dovrebbe inoltre essere 

indirizzata a chiarire anche gli aspetti ecologici, quali ad esempio: le modalità di svolgimento delle 

pratiche agricole, l’uso di sostanze chimiche in agricoltura e l’impatto della predazione e gli effetti 

derivanti da un suo effettivo controllo. In particolare l’acquisizione di dati scientifici, suddivisi per 

sesso e classi di età, sulla dispersione delle starne nate in libertà nelle popolazioni neo costituite 

potrebbe permettere di valutare accuratamente il livello di scambio genico tra le sub-popolazioni, la 

loro capacità di colonizzare nuovi territori idonei e, in ultima analisi, di predire efficacemente la 

probabilità di permanenza nel tempo di ogni popolazione reintrodotta. E’ necessario che una parte 

di questi studi vengano condotti su un numero elevato di starne catturate in inverno e marcate con 

radiotrasmittenti, cioè utilizzando la tecnica della radiotelemetria. Con questo metodo, sempre che il 

campione sia sufficientemente vasto, è infatti possibile ottenere risultati conclusivi in merito a: 

1. Uso dell’habitat in generale 

2. Scelta e selezione dei siti di nidificazione 

3. Eventuale competizione con il fagiano 

4. Mortalità e natalità 

5. Dispersione e scambio genico tra le sub-popolazioni 

 Infine tra le attività di sostegno al progetto occorre realizzare corsi di preparazione e 

specializzazione a diversi livelli: in primo luogo per la formazione dei gruppi di lavoro in grado di 

seguire nel tempo gli sviluppi del processo re introduttivo; ma anche per la preparazione degli 
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operatori di vigilanza, del personale responsabile delle voliere e/o dei recinti di immissione; infine 

per la preparazione dei cacciatori assegnati alle diverse Unità di Gestione con particolare riguardo 

alle metodologie di censimento delle popolazioni, sui metodi di immissione, sul miglioramento 

ambientale e il foraggiamento, sul prelievo venatorio conservativo e sull’ecologia della specie. 

 Per la riuscita dell’intero piano di reintroduzione della starna in alcuni territori dell’A.T.C. 

“BARI” è necessario che il personale tecnico responsabile del progetto coordini nel tempo tutte le 

operazioni di immissione, foraggiamento, rifornimento idrico, miglioramento ambientale, 

censimento, raccolta dati, controllo predatori, elaborazione dei piani di prelievo, campagne di 

sensibilizzazione, collaborazione con i ricercatori incaricati di monitorare l’intera esperienza, ecc., 

nonché tutti i soggetti (componenti del Comitato di gestione dell’A.T.C., Gruppi di lavoro, 

operatori di vigilanza, personale responsabile delle voliere, ecc.) impegnati nella realizzazione del 

progetto. 
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